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IL  MERITO 

DELLE   BELLE   ARTI 
PITTURA,  SCULTURA,  E  ARCHITETTURA, 

RICONOSCIUTO 

NEL    CAMPIDOGLIO 
L'ACCADEMIA  DEL  DISEGNO 

Soleiìnizata  il  dì  primo  Maggio  1705?. 
ESSENDO   PRINCIPE   DELLA   MEDESIMA 

IL    SIGNOR 

CAVALIER  CARLO  MARATTI 

RELAZJOKE 

DI    GIUSEPPE    GHEZZI 

PITTORE,  E  SEGRETARIO  ACCADExMlCO, 

E  FKA  GL*  ARCADI 

AFIDENO     BADIO. 

DEDICATA   DAGLI   ACCADEMICI 
ALLyi  SANTITÀ'  DI  N,  S, 

CLEMENTE  XI. 

PONT,  OTT,  MASS, 


In  ROMA,  Per  Gaetano  Zenobj  Stampatore,  e  Intagliatore  della 
Santità  di  Noflro  Signore  ,  avanti  al  Sen\inario  Romano  . 
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COK  LICEHZA  DE  SVPERJORI. 
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BEATISSIMO  PADRE, 


CCOMPJGtìATA  da  lungo fegut- 
to  d'applaufi  ricevuti  velfCampi- 
doolìo  ,   ed  anftofa  di  rendere  al 
fuo  munificientijjimo  Benefattore 
le  grazie  dovute ,  Ecco  che  l'  Ac- 
cademia  del  Difegno  umilmente 
propala  ali  adorato  foglio  della 
Santità  Vostra  ,  mediante  la  mia  rapprefentanzaje 
porge  Udimmo  raguagliodellultirna,  ed  Ottava Jo- 
lenmtà  Accademica ,  noumeno  delle  precedenti  dal 
^niverfal  confenfo  di  Roma  gradita ,  &/7.«;;f 'V 
Havrebber  voluto  gì  Accademici ,  per  togliere  a  Je 
medefimi  il  roffore  di  non  faper  baSiantemente  corrt- 
fpondere  à  proprj  doveri ,  ed  infame  per  «if^f'"'^ 
tìcare  laffunto  dell  accennato  raguaglio,ch  Io  adattajjt 
alla  penna  acutezza  tale ,  che  penetrando  glejìremt 
confin,  dellUniverfo ,  lafciaffe  da  P'^tutto  una  me- 
moria perenne  di  Cmper  la  propagazione  del  e  Me 
Jrti,  anche  ne  tempi  più  difajhof,    "O" ''^  Af""^^ 
la  cura  di  promover  le  profittevoli  gare  della  Virtù , 

A       2 


e  ai  coyomr7ie  H  maggior  merito  coir  ambite  ricom- 
penke  de  Pyemj--)  Aia  qtiefia  brama  forprefa  dalla 
grandezza  de  befiefzj ,  7ion  ha  poi  ojfervato  ejfer  la 
fteffa  mano  altrettanto  per  gì  accademici  genero/a 
difpenfatrice  di  grazie  ,  quanto  per  fé  mede/ima  ne- 
mica dichiarata  di  ?ion  permettere ,  che  /e  le  rendano 
quelle  giufte  retribuzioni  di  gratitudine  ,  che  per  tanti 
efficacifflmi  motivi  le  fono  dovuti  3  Ond'Io  ritolto  dalt 
cfpofio  impegno  la  penna ,  la  rivolgo  àfupplicar  fola 
/^Santità'  Vostra  d'un  folo  fguardo  fuhmal conce- 
puto  ylboZ'Zo  di  quefti fogli ,  per  ravvifare ,  non  meno 
la  limpidezza  della  voftra  intenzione ,  che  gì  effetti, 
prodigiqjì  cagionati  dalla  jieffa  ?nunificenza  nellulti-'\ 
mo  Concorfo  degl  Jliinni  trafcelti  dal f evero  giudi ziol 
de  Cenfori  per  ilfupremo  ofjore  del  Premio  .  Ferde-\ 
rannofi  Santo  Padre  (  ben  lo  so  )  quejle  mie  deholijfi- 
7ne  rapprefentanze  ììcI  vafto  Oceano  di  vojlra  gran 
Sapienza ,  pure  non  poffo  negare  à  me  medefimo  il 
compiacimento  di  n ai  fr agio  fi  fortunato  ,  da  cui  la ^ 
paterna  voftra  connaturai  CLEMENZA,  ne  fa  a  Noi 
tutti  f per  are  ^  congionti  ad  un  henignijjimo  compatii 
meoto  ,  altri  maggiori  vantaggi  per  il progreffo  delle 
belle  Arti ,  Animato  adunque  da  così  degni  rifpetti , 
ni  auvanzo  ad  efprimere  col  piti  profondo  offequio 
dell  animo  il  ringraziamento  dall  Accademia    com- 
meffomi,  ed  augurando  per  f ne  alla  Santità'  Vostra 
itna  lunga  ferie  d' Anni  migliori ,  m'inchino  al  bacio 
de  Santijjìmi  Piedi . 

DELLA  SANTITÀ'  VOSTRA. 

'Dmiliffmo  ,  Divotijpffio ,  ^  Ohligatijfirnt  Suiìtìlt» 
Giù  Teppe  Ghczzi  Segretario  dell'Accademia  del  Uifegno  . 


RELAZIONE. 

'  Egitto  Emporeo  celebre  delle  Me* 
raviglie  ,  Genitore  fecondo  delJe 
Arti  liberali ,  e  Scuola  principali^, 
fìma  delle  Scienze ,  per  alimento 
delle  quali  il  gran  Tolomeo  Filadel. 
fo  adunò  la  celebrati  filma  Biblio- 
teca di  cinquantaquatromila ,  e  ot- 
tocento volumi  comporta.  L'Egitto  dico,  che  con 
la  vanità  delle  Tue  Piramidi ,  e  degrObelifchi ,  parve 
ftabilifle  l'ultime  mete  all'humana  magnificenza ,  di. 
viene  lioggi  (chi  il  crederebbe)  autentico  teftimonio 
dei  mio  afTunto ,  non  già  per  la  fmifurata  Colonna 
eretta  in  Alexandria  al  gran  Pompeo,  ma  per  l'altra 
non  men  famofa  ivi  faggiamente  confecrata  alla 
Giuftitia. 

Stimarono  quegli  antichi  Savj  (  al  referir  di  Ze- 
nocrate,  e  di  Cicerone)  che  la  più  vera  ]pct:kzzÌ0' cici.ià< Nacpi. 
ne  confideCFe  nel  numero  Ottonario  ,  onde  per  arric- 
chire il  Mondo  di  così  fplcndida  erudizione ,  fecero 

A  s  fcolpi- 


4 

fcolpirc  nella  fopraccennata  Colonna  i  Nomi  di  Otto 

Deità  ,  dando  con  ciò  ad  intendere ,  che  ficcome  h 
perfezzione  regnava  folo  nelli  Dei  ,  così  anche  la 
fleflk  maggior  perfezzione  nel  miileriofo  numero  de 
Nomi  fcolpiti  racchiudevafi .  Or  fé  gì*  Egizzij  per 
haver  fìmboieggiata  ,  ed  in  tal  forma  compiutamente 
onorata  la  Giuflizia  ,  e  dall'erigerle  quefta  Coh  Colon- 
na infiniti  applaufì  ne  riportarono  ,  quali  encomj  non 
dovrem'Noi  tributare  al  noflro  Sommo  regnante  Pon- 
tefice CLEMENTE  XI.  mentre  doppo  d'haver  egli 
nell'anno  fcorfo  innalzate  nel  Campidoglio  ,  per  glo- 
ria delle  belle  Arti  Pittura  ,  Scultura  ,  Architet- 
tura ,  le  Sette  più  fcelte  Colonne  tolte  dal  Tempio 
dell'Immortalità  ,  horaalle  medefime ,  acciò  non  man- 
chi  il  numero  di  perfezzione  ,  aggiunge  anche  l'Otta- 
va f*  Ne  divini  Oracoli  l'Ottonario  numero  era  firn- 
bolo  della  Giuftizia ,  fìcche  fu  quefto  ifteflb  rifieffo 
potiam  Noi  dir  con  raggionc ,  che  il  Nofiro  Santo^ 
Padre  ,  e  Paftore  ,  qual'  altro  Noe'  ,  (  già  chiamato 
l'Ottavo  Banditore  di  quella)  del  gloriofo  nome  di 
giudo  ,  e  Sacro  Mecenate  della  Virtù  ficiCi  hoggi 
rcnduto  meritevoliffimo  3  che  fé  finalmente  l' Ot- 
tonario hebbe  da  Filolao  Pittagorico  1' attributo  d' 
Ajmonia  Geometrica  ,  Chi  non  vede  ,  che  ficcome- 
nell'Armonia  l'Ottava  deve  corrifpondere  alla  prima, 
ed  in  ciafcuno  de  fette  modi  armonici  la  confonanza 
il  fuo  bel  termine  foavemente  riceve ,  così  anche  nell' 
Ottonario  tutte  le  parti  ,  che  geometricamente  Io 
compongono,  fra  di  loro  ,  con  modo  mirabile,  fi 
corrifpondono  ,   ed  à   ciafcuna    tutte    le   raggioni 

della  perfezzione  convengono.  Ecco  dunque,  che 
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rAccademia  del  Difegiio  ,  eflcndo  pervenuta  alI'Ót- 

lavo,  e  perfetto  grado    armonico  delle  Tue  glorie, 
viene  ad  haver  coltruito  di  figura  OtCagona  (  archi- 
tettrice  la  Giurtitia)  il  miflico  Edifizio  appoggiato 
ne'faldi  fondamenti  dc^Otto  Colonne  milleriofamente 
fcolpite,  e  contornate  per  mano  della  Sapienza,  che 
ne  diede   il  difegno ,   proveduto   nel  magnifico  in- 
greffodiOtto  gradini,  rapprefcntanti il  numero degl* 
Anni  di  fua  efaltazione ,  e  finalmente  perfezzionato 
col  ripartito  profpetto  di  Otto  Angoli ,  denotanti  gì* 
Otto  efquifitiffimi  Oratori,  che  il  maggior  lavoro  ne 
ftabilirono.   Di  quefta  fimmetria  appunto  fu  antica- 
mente offervata  la  gran  Cafa  di Sterficoro  Poeta,  dalla 
cui  concettofa  forma,  e  figura  Ottagona  ,  e  d^gV-dn^  jui,  7011,1.9- 
tichi  Olimpici  Dettati ,  nacque  poi  la  conferma  del 
vulgato  Adagio  .  Omnia  Octo  .  Se  dunque  la  Giu- 
ftizia  rOttavo  numero    ha  perfezzionato,   fcrivafi 
pure  à  caratteri    indelebili  fui   frontifpizio  dell'Ac- 
cademia del  Difegno  la  ricevuta  perfezzione,  dico 
r  Omnia  Octo  ,  e  Debitore  anch'  Io  di  propalarne 
i  relativi  effetti ,  eccomi  fui  racconto  di  quefta  Ottava 
folennità ,  e  di  quel  tutto ,  che  à  perfezzionarla  fìi 
operato . 

La  Congregazione  Accademica,  della  quale 
con  infinito  merito  continua  il  Principato  ilSig.  Ca- 
valier  Carlo  Maratti  :  L'offizio  di  Primo  Confìgliere 
il  Sig.  Conte  Cavalier  Carlo  Fontana  :  Quello  di  Se- 
condo  Confìgliere  il  Sig.  Gio:  Maria  Morandi,  e  del 
Primo  Rettorato  il  Sig.  Luigi  Garzi,  unitamente  con 
gl'altri  Accademici ,  havendo  confultati ,  ed  appro- 
vati li  foggettidame  Segretario  fcielti  nell'intraprefo 
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-profegui mento  delle  Romane  Iflorie  per  darli  nella 

nuova  concorrenza  alli  Giovani  ftudiofi  delle  noftre 
ProfefEoni  Pittura ,  Scultura ,  ed  Architettura ,  rifol- 
verono  la  publicazione  ,  mediante  l'affiflione  de  pu- 
blici  Editti ,  che  fi  formarono  efprefn  con  li  foliti  re- 
quifiti,  e  condizioni,  qui  in  fuccinto  regiftrate  del 
feguente  tenore . 

Soo getti  effegnatì  alle  Clajjl  dì  'Pittura , 

Scultura ,  ed  Jrchitettura . 

Per  la  concorrenza  de'  Premj  dell'  Anno  lyoi?. 

Alla  prima  Clajfe  della  Pittura . 
Dopo  la  morte  del  Re  Lucio  Tarquinio  Prifco  ,■ 
fìi  eletto  Servio  Tullio,  chefìi  ilSeftoRe  di  Roma, 
il. quale  elTendo  flato  privato  di  vita  à  perfuaflone 
di  Tullia  figlia  ÒlÌ  detto  Servio ,  e  Moglie  di  Tar- 
quinio uno  de' figli  del  fudetto  Lucio  Tarquinio  Prir 
fco  ,  fij  dichiarato  in  fuo  luogo  l'Uccifore ,  denomi- 
nato Tarquinio  Superbo.  Querti  occupato  ,  che  hebbe 
il  Regno,  ^i  applicò  à  molte  rinovazioni,  ed  accre- 
fcimenti  d'Edifizj  :  Efercitandofi  poi  nelle  conqui- 
de ,  ed  altre  faccende  ,  s'innamorò  di  Lucrezia  Mo- 
glie di  Collatino  Cittadino  Romano,  e  portatoli  à 
Collazia  ,  dove  quella  dimorava ,  furtivamente  ,  e 
ò\  notte  entrò  nella  fua  Camera,  e  trovatala,  che 
dormiva  ,  col  pugnale  alla  mano  la  fvegliò ,  la  vio- 
lentò ,  e  finalmente  fé  tanto ,  che  trionfò  (  ma  per 
forza)  del  fuo  illibato  onore.  Onde  la  cada  Donna 
mandò  fubito  à  chiamare  il  Padre  à  Roma,  ed  in 
Ardea  il  Marito  .  Vennero  quefti  aflleme  conGiunio 

Bruto ,  e  trovata  Lucrezia  tutta  furibonda  di  fdegno , 

rac- 


raccontò  loro  cloche  gl'cf a  avvenuto  col  Re ,  e  dopo 
molti  compaflìonevoli  lamenti,  chiedendo  giuftizia, 
ed  efortando  alla  vendetta ,  fi  trafle  di  fotto  la  veftc 
un  Coltello,  e  con  eflb  fi  trapafsò  il  Petto,  per 
cui  liebbe  l'adito  la  fila  Vita  ad  ufcirne . 

Fìi  ordinato  alla  Prima  Clafle  della  Pittura, 
che  rapprefentafle .  Quando  Lucrezia  alla  prefenza 
delli  fijdetti  fi  ferifi:e ,  e  muore . 

Alla  feconda  Clajfe , 
Che  efprimefle  la  violenza  del  Re  Tarquinio 
fatta  à  Lucretia ,  forzandola  à  confcntire  al  fuo  ille- 
cito intento  col  pugnale  alla  mano  . 

Alla  terza  Claffe, 
Difegnafle  le  due  fiatue  efiflenti   nella  Bafili- 
ca  di  S.Pietro,  cioè  la  Carità,  e  la  Verità  collocate 
nel  Depofito  di  PP.  Alefiandro  VII. 

Alla  Scnliura, 
Tanto  alla  Prima,  che  alla  Seconda,   e  Terza 
Clafle  furono  aflegnati  li  medefimi  foggetti  dati  alla 
Pittura,  acciò  fufiero  ridotti  in bafilrilievi  della pre- 
fcritta  mifura . 

Soggetti  per  l' Architettura  dati  dal  Signor 
Conte  Cavalier  CARLO  FONTANA 

Alla  prima  Claffe, 
DelineafTe  in  Pianta  ,  &  elevazione  un  gran 
Salone  di  figura  ovale  per  ufod'Infigne  Accademia, 
capace  da  poter  ricevere  Perfonaggi  di  gran  dignità, 
afileme  col  loro  nobile  ,  e  copiofo  corteggio  :  Nel 
qual  Salone  fufiero  fiabiliti  diftinti ,  e  magnifichi  gra- 
duati palchi ,  con  fcale  commode ,  ed  ingegnofe,  fenza 
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foggezzione,  ed  occupazione  del  fito,  rimettendo 
alla  fertilità  dell'Ingegno  la  qualità  degl'ornamenti , 
e  de  Luminari . 

Seconda  Clajje . 

Difegnafle  Pianta ,  &  elevazione  d'una  inge- 
gnofa  fcala  per  afcendere  in  gran  Palco ,  deftinato 
per  un  gran  Principe  in  un  Magnifico  Salone  d'In- 
iìgne  Accademia ,  difponendo  il  contornò  ,  il  basi- 
mento ,  e  poflergale ,  dove  deve  far  la  recita  l'Orato- 
re, con  i  fedili  elevati  per  li  Poeti ,  ed  Accademici . 

^er^a  Ci  affé , 

CopiafTe  con  efatta  diligenza ,  e  regola  la  Porta 
maggiore  della  Ven.Chiefa  di S. Luca  in  S.  Martina 5 
cioè  la  parte  interiore ,  con  tutti  li  fuoi  ornamenti 
Arma ,  e  Puttini . 

Vvicinandofi  il  tempo  di  folennizare  la  pu- 
blicata  concorrenza  de'Premj  ,fì:i  ricordata  à 
gl'animofi  Studenti ,  con  l'affiffione  de  nuovi 
Edittijla  loro  dovuta  preparazione  ,  per  il  giorno  ,  che 
fti  loro  in  efJì  prefcritto,  ed  eglino  per  fuggir  la  Cenfu- 
ra  di  efi'er  Itati  pigri  all'  imprefi ,  ma  bensì  vigilanti ,  e 
gcneroll  al  cimento ,  adunatili  prontamente  tutti  negf 
affegnati  giorno ,  e  luogo ,  e  con  intrepido  impulfo 
di  virtuofa  gara,  incontrarono  con  fortezza,  efupe- 
rarono  col  valore  le  difficiìifTìme  prove  antepoltegli 
preventivamente  da  Severi  Cenfori ,  con  ammira- 
zione ,  e  lode  univerfale  5  Onde  altro  loro  non  man- 
cando ,  che  la  bramata  confecuzione  del  Premio  , 
fu  perciò  preparato  un  ricco,  e  fontuofo  ornato  per 

il  Campidoglio,  di  cui  elTendone  Direttore  l'eleva- 
ti [fi- 


I  r 
ti-irimo  ingegno  del  Sig.  Conte  Cav.  Carlo  Fontana , 
l'Invenzione,  che  egli  ne  concepì ,  baftì  congctcurar- 
k  nelie  efpertifììme  qualità  di  un  tanto  Artefice. 

Per  individuar  poi  qual  fufle  la  folennità  ,che 
in  quel  celebre  luogo  erafì  preparata,  ed  infìeme  per 
contribuire  alla  gran  facciata  del  laterale  Palazzo 
Capitolino  il  dovuto  ornamento,  e  l'indicazione  di 
tanta  folennità  ,  vi  fti  fubito  innalzata  la  folita  Impre- 
ca della  nofira  Accademia  ,  ricca  di  numerofi  Gero- 
glifici, e  capricciofi  penfìeri  alludenti  alle  nofìre  Pro- 
feflìoni .  Quindi  elTendofi  data  diligente  efiecuzione 
'à  tutte  le  altre  ordinazioni ,  fia  veduto  l'IngrefTo  ab- 
bellito coll'appolìzione  de  primitivi  fentenziolì  motti^ 
e  pervenendofi  al  piano  della  filita  del  primo  fca- 
lone ,  nel  bafamento  del  gran  Piede  di  Bronzo  per 
cui  fìi  fcritto  sii  r  oppolia  Parete .  Quo  pede  mmc 
tifar  &'c.  vi  fi.  vedea  nuovamente  aggiunto  un  ani- 
mofo  Confìglio  per  i  Concorrenti ,  cafb  che  havef- 
fero  temuto  il  gire  avanti  per  cimentarfi  co'i  Compe- 
titori, ed  era  il  feguente. 

Pedibus  timor  addi  dì i  Alas  .  Vkg,^in.ì.^. 

Al  capo  di  quefio  primo  maeftofo  Scalone ,  fi 
oflTerva  la  degna  memoria  dell'Arco,  che  neTuoi  tempi 
fii  eretto  all'lmperador  Marco  Aurelio  fui  mezzo  della 
via  Flaminia ,  hoggi  detta  del  Corfo ,  che  dal  volgo 
fìi  chiamato  Arco  di  Portogallo ,  ma  per  maggiormen- 
ite  amplificar  quella  Strada  fìi  dalla  S.  M.  d'Alefllm- 
droVII.  fatto  demolire,  e  fu  quello  luogo  del  Campi- 
doglio i  Bafilrilievi  figurati,  ordinò  che  fi  collocafle- 
.;ro .  Ivi  dunque  fui  primo  Profpetto ,  e  dentro  il  ri- 
■quadrato  fito  à  .cagione  àS.  moftrare  alli  Concorrenti 

qual 
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qual  fufre  la  via  dc'Stuclj ,  fu  fcritta  la  fentenzu  del 
gran  Poeta  Efìodo . 

Virtutem  pofuere  Dii  f udore  para-idam 
Ardims  eft  ad  eam  ,  longufque per  ajpera  Callis  : 
E  nell'altro  fufleguente  fito . 
r-'irg.deUt.Tjt.  Molle  ojìendit  iter  Via  lata. 

Nell'altro  frontifpizio  del  fecondo  Scalone,   e 
nello  fpazio  della  prima  lunetta,  fotto  la  gran  volta 
leggevafl  il  Conilglio  di  Claudiano ,  portovi  nelle  pri- 
me Concorrenze ,  a  cui  havea  aggiunto  Seneca . 
ic7s.inHcn.fuu  Pro/peólus  pateat  Ihcìs  ,  &'  iìi^vius  , 

Pervenendoli  nel  piano  d'un  lunghiflìmo ,  e  fpa- 
ziofo  Atrio  :  vi  fi  vedevano  le  fette  ben  architetta- 
te Porte ,  che  conducevano  nelle  fpaziofìflime  Sale  5 
nella  prima  delle  quali ,  eletta  al  commune  ingrelTo, 
fui  frontefpizio ,  era  fcritto  di  Seneca  . 

Ite  ?Jti?ic  fortes ,  ubi  celja  magtJÌ 
Dtixit  ex  empii  vìa  . 
Nella  feconda  dove  erano  efpofte  le  ftudiate  fa- 
tiche di  tutte  le  Gladi  de  Concorrenti ,  diftinte  gra- 
dualmente ,  ed  in  ciafcheduna  delle  opere  poftevi  al 
difotto  l'improvife  prove ,  individuate  con  i  loro  nomi, 
cognomi ,  e  Patrie  ,  era  fcritto  di  Silio  Italico  . 
Certatim  ingenti  celchrant  nova  gaudia  plaufu , 
Nella  Terza,  affine  di  far  vedere  la  certezza 
degli  avvanzamenti  de  noftri  ftudiofi  Alunni ,  moftra- 
vanfì  gl'elaborati  fludj  degl'Anni  antecedenti,  e  fui 
Profpetto  era  fcritto . 
scK.Hm.  Semper  Honos y   nomenqjtuitm,  laudefqymanelunt , 

Nella  Quarta ,  dove  i  curiofi  con  fomma  anfietà 
prendevano  il  pafcolo  in  oifervare  attentamente  mok' 

altre 
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altre  meraviglie  dell'Arte ,  vi  fi  leggeva  di  Claudiano 

No7j  qnifqitam  fruìtur  Veris  odori  bus  cutuLinNup^uc 

Hyblaos  latebris ,  nec  fpoliat  favos,  ""''"' 

Si  fronti  caveat  ,Ji  timeat  rubos  , 

JrrKiat  fpiiia  rofas ,  mella  leguitt  j^pes . 

Alia  Quinta  dove  haveano  l'Ingrefib  per  pafTare 
al  Parnafo  gl'eletti ,  e  confederati  celebri  Arcadi ,  vi 
£i  vedea  fcritto. 

Huc  PiBura  Toejls  erit ,  quce  Jì  proprius  Jìes     Horat. de  a-  ^ 

Te  capiet  magis 

La  Sefla  per  cui  l'Armonia  fi  portava  à  concertar 
la  dolcezza  del  fiiono  ,  e  del  canto .  Properzio  T  ha- 
vea  fegnata  col  feguente . 

Hic  locus  ejl ,  in  quo  Tybia  doSia  Jonef  ,  Trcp.i.i. 

Nella  fettima  ,  ed  ultima  concludeva  Ovidio. 
Ter  caput  irrorai  i  ter  tollìt  ad  Altera palmas ,      oud.f^.i.^. 

Era  in  tanto  crefciuta  l'affluenza  del  numerofo 
Popolo,  e  particolarmente  de  curiofi  dilettanti,  che 
affollati  nella  vifura  degfefpofti  Difegni,  e  Baffiri- 
lievi,  non  ceflavano  di  moltiplicar  le  lodi  ài  Vinci- 
tori ,  e  gl'applaufì  Al  Grande  Autore  del  tutto  .  Fra- 
tanto  giunfe  l'avvifo  della  venuta  degl'Eminentiflimi 
Porporati ,  li  quali  ferviti  con  gl'opportuni  convene- 
voli ,  di  tanto  plaufibile ,  ed  utile  Ifiituto  ,  e  dell'? 
efpofie  fatiche  de  Concorrenti  benignamente  fi  com-»' 
piacquero .  Da  quefto  godimento  fi  pafsò  all'altro , 
allorché  li  medefimi  fui  gran  Teatro  eletto  per  la  ce^f 
lebrità  dell'indetta  Concorrenza  pervennero ,  ed  ivi 
con  lieto  afpctto  di  compiacenza  ,  lodarono  della  no- 
bile apparatura ,  non  meno  la  ricchezza,  che  fin- 

gegnofiillma  difpofizione  de  preziofi  drappi ,  ed  ifto- 
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fiati  Arazzi ,  generonutìcnte  fomminiflrati  dalle  ric- 
che Guardarobbe  del  noftro  Eminentiflìmo  Protet- 
tore Cardinal  Francesco  Barberini. 

Il  più  riguardevole  flto,  per  ricevervi  così  gran 
Perfonaggi ,  fii  quello  avanti  il  gran  Palco  dell' Acca- 
cademia  .  Vedeanfì  fu  l'ampio  diftcfo  ftrato  di  platea 
ovale  ricchiflime/edie  in  giro  ,  dove  s'afTìfero  gl'Enni- 
nentifUmi  Dada  ,  Ferrari ,  Spinola ,  Paolucci ,  Corfl- 
ni ,  Caprara ,  Fabroni ,  Gozadini ,  Ottoboni,  Bichi, 
ed  il  fudetto  noftro  digniflìmo  Protettore  Barberini, 
Dopo  quefti  fedevano  la  numerofa  Prelatura  ,  i  tito- 
lati Perfonaggi ,  e  Nobiltà  Romana  ,  e  Forafliera ,  Rct 
ligiofì  di  ogni  Iflituto  ,  ed  un  indicibil  numero  di  Vir^ 
tuofi  ,  e  Soggetti  di  alto  grido  :  Di  quelli ,  e  di  molti 
Palatini  erano  ancor  ripieni  gl'ornati  Palchi  fuperiori , 
che  in  giro  con  artificiofi ,  e  vaga  fiminetrìa  eranojdi- 
fpofti.  Il  Profpetto  era  con  sì  mirabil'arte  difpoflo, 
e  talmente  nel  tutto  dilettevole,  che  Tocchio  di  Cia- 
fcuno,  in  rimirando  un  Ci  nuovo  ogetto  diMaeRà  j 
reftava  immobile  ,  e  molto  più  per  l'ecceflivo  fplen* 
dorè  ,  che  dall'adorata  effigie  del  noftro  Santo  Ponte- 
fice Clemente  XI.  fcaturiva.  Vedeafi  quella  fui  mezzo 
collocata,  di  ricchifTima  cornice,  e  di  altri  nobiliilìmi 
fj^^gg^  5  da  induftriofa  mano  accrefciutivi ,  adornata  ; 
Leggevafi  nel  fito  fuperiore  in  fuolazzante  cartella 
della  Sacra  Bibia  la  gran  fentenza ,  allufìva  à  tanta  fo- 
lennicà. 

CUM  APPARUERIT  PRINCEPS  PASTORUM 

PERCIPIETIS  IMMARCESSIBILEM  GLORIA 

CORONAM . 

I .  Pet.  5. 

Gir- 


Circondava  que(!o  gran  profpetto  un  elevato 
ornatiflìmo  Coro  ,  copiofo ,  e  ricco  dì  luminar; ,  dove 
il  Suono ,  ed  il  Canto  dovean  far  pompa  dell'erquifi- 
tezza  dell'Arte  .  Succedea  al  difotto  la  maeftofa  Ca- 
tedra  dell'Oratore,  confidente  fopra gran  Platea  in- 
nalzata dal  treplicato  giro  di  ben  architettati  gradini . 
Nel  mezzo  del  ripiano  di  un  florido  pavimento  eravi 
^abilita  la  rifidenza  ,  per  il  Principe ,  Confìglieri  ,  e 
•Segretario della  noflra  Accademia.  Dall'uno,  e  l'al- 
tro lato ,  con  bellifllma  ordinanza ,  e  Ibpra  adobbati 
fedili  pofa  vano  gl'eletti  eruditifTlmi  Letterati  della  ce- 
lebre Arcadia  ,  e  dopo  quefli  li  noftri  Accademici  del 
Difegno  .  Si  tralafcia  la  cura  di  fare  elatta  menzione 
de  numerofì  luminar]  da  per  tutto  abbondantemente 
diflribuiti ,  e  fopra  ingegnoiìllimi  Cornucopj  di  dorate 
lumiere  ,  fortenute  in  bella  forma  da  intrecciati  Put- 
tini  accommodati ,  poiché  la  magnificenza  univerfa- 
le  dava  altrettanto  lume ,  che  fi  rendea  fufliciente 
per  dedurne  d'ogn'altra  cofa  la  confeguenza . 

Attendevafi  intanto  della  preparata  folennità  il 
principio  5  quand'ecco  all' improvifo  ,  prevenuti  dal 
cenno  i  feguaci  di  Terpficore  fciolfero  la  dolcezza  de 
muficali  Iltrumenti ,  regolati  dal  folito  incomparabil 
valore  del  Signor  Arcangelo  Gorelli ,  ed  era  fi  abbon- 
dante il  giubilo ,  che  fu  compenfata  l'amarezza  dell' 
interrompimento  colfefpettazione  ,  che  (ì  hebbe  dell* 
Illullriflìmo  Signor  Abbate  Domenico  Riviera  Patri- 
zio di  Urbino,  ed  hora  Segretario  del  Sac.  Collegio  , 
e  della  Sac.  Congregazione  Conciftoriale  ,  e  Prefet- 
to dell'Archivio  Apoftolico  di  Cartel  Sant'Angelo , 

e  della  noflra  Accademia  Accademico  di  Onore ,  il 
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quale  comparve  nel  tempo  ifteflbà  perorare  nel  luo- 
go preparatogli,  da  àcrvc  provò.  Quanto  meritino 
d'effer  promofle  le  Arti  della  Pittura,  della  Scultura, 
e  dell'Architettura  in  Roma  ,  per  tanto  di  benefizio , 
che  la  medefima  da  efib  in  ogni  tempo  ha  ricevuto  ; 
e  per  tanto  di  benefizio ,  che  per  efie  ha  Tempre  ai 
Mondo  apportato  .  E  ne  confeguì  indicibili  applaufi  . 

All'Orazione  fuccedettero  le  dottifllme  compo- 
ilzioni  degli  Signori  eletti  Arcadi  5  ma  ficcome  la  glo- 
ria di  quefti  è  un  potente  lume  d'ammirazione,  che  ra- 
pilbelavifta  de  piìiperfpicaci  intelletti  allucinati  da 
quei  fplendori  3  perciò  le  lodi  loro  dovute,  pitiche 
dalla  mia  penna ,  da  i  loro  medefimi  componimenti  ri- 
lultano . 

Terminate  le  poetiche  applaudite  Compofìzio- 
ni ,  comparvero  fchierati  in  regolata  graduai  forma 
i  meritevoli  del  Premio,  preparato  loro  in  tanti  ricchi, 
ed  artificiofi  Medaglioni  cuneati  da  una  parte  coli' 
Jmagine  del  noftro  Protettore  S.  Luca ,  e  dall'altra  con 
quella  del  noftro  Sommo  Pontefice  Clemente  XL 
efpreflovi  nell'ampio  giro  del  magnifico  cerchio  la 
ientcnza  di  Cicerone . 

Verum  Virtutis  pnemium  eji  hoJìos . 

Furono quefti  con  la  giudicata  diftinzione  dame 
preparati  fopra  dorati  Baccini ,  ed  efiendo  dal  Bidello 
della  noflra  Accademia  chiamate  diftintamente  le 
Clafll,  ?i  portarono  li  primi  accompagnati  dal  Maeftro 
delle  Ceremonie  alla  venerata  prefenza  degl'Eminen- 
tifumi  Porporati,  e  fatte  le  dovute  fommiflìoni ,  fi 
condufiero  all' Eminentiffimo  Barberini ,  a  cui  come 
à  noiìro  digni/fimo  Protettore  fpettava  il  porger  di 

fua 
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Tua  propria  mano  quegP  onorifici  Premj ,  che  erano 

deftinati  per  Laurea  de  Vincitori  5  Ma  1'  Eminenza 
fua  ,  ricolmato  Tempre  più  d'ammirabil  modeftia  , 
volle  privar/]  de  Tuoi  doveri  per  cederli  cortefcmenre 
à  Tuoi  Eminentirsimi  Colleghi  3  ficcome  dopo  una 
gentil  gara  di  complimenti,  fu  accettato  il  nobiijfsimo 
cqflume  dell'  Eminentifsimo  Cedente  ,  fìcche  da  quel 
Porporato  Senato,  fu  con  compitezza  inefplicabile 
perfezzionata  lafolennità,  premiando  a  vicenda  Cia- 
fchcdun  di  loro  i  Meritevoli ,  i  quali  goderono  molto 
più  delle  pubi  iche  amoro  fé  cortefie  ,  che  dell' iflcflò 
ricevuto  Premio.  Qiiefta  fi  onorevole  terminazione 
richiamò  fubito  le  trattenute  Iodi ,  e  con  efTe  il  dolce 
fuonodei  muficali  Iftrumenti,  i  quali  immantinente- 
mentc  realTunti ,  fi  udì  con  efsi  la  foave  voce  del  Si- 
gnor Franccfco  Finaja ,  detto  Befci ,  che  su  le  dolcif- 
fìme  note  del  Signor  Giufeppe  Amadori ,  e  con  le  poe- 
tiche erudite  parole  del  Signor  Ignazio  de  Bonis  ,  fé 
conofcere  la  fua  eccellenza,  e  provare  altresì  impa- 
reggiabile il  diletto  in  tutti  gF  Alianti ,  e  potè  dirfi  di 
lui ,  quelche  Ovidio  del  Rofìgnuolo . 

T'u  Philomela  potes  vocum  difcrimìna  mille , 
Mille  potes  varios  ipfa  referre  modos . 

^am  quamvis  alice  Volucres  modulamina  tenent  » 
Nulla  potejì  modulis  equivalere  tuis . 
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ROMA    GLORIOSA 

PER    LE   BELLE  ARTI 
CANTATA. 

Rti  Ielle  ecco  Roma , 
Eccola  'vojìra  Romane v2tor?jo ha  cinta 
Per  "voidi  nuovo  Àllor  l'augujìa  Chioma 
Quella  ,  quella  Io  mi  fono  , 
Che  tanti  y  e  tanti  'viddi 

Eretti  per  mia  gloria  Jrchi ,  e  Trofei 

Dal  generofo  ardir  de  figli  miei'-, 

E  pur  foggi  acqui  anch'  Io 

Del  tempo  edace ,  e  rio 

j4  i  fieri  danni ,  alla  commi  fciagtir  a, 

E  rimirai  con  lagrimofo  ciglio , 

E  con  mia  pena ,  e  duolo 

Tante  belle  memorie 

Segni  del  mio  valor  ,  dijìefe  al  fu  ola  ^ 

Àia  fé  (  mercè  di  Voi  )  fa  in  me  ritorno 

L'antica  Maeflade,  e  lonor  mio  y 

Tutti  gì  affanni  miei  pongo  in  oblìo .  .^, 

Per  Voi  torno  ad  ejfer  bella, 

Per  Voi  chiara  ,  e  illujire  lo  fono ,  ' -v  VI 
^  Ed  è  folo  un  voftro  dono  '  1 

La  beltà ,  che  in  me  rifplende , 
Se  quel  che  mi  tolfer  gl'ylnni , 
E  r invidia  de  Tiranni, 
Da  Voi  fola  àme  fi  rende , 
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Mojfò  dal  grido  altero , 

Che  di  me  Fama  fpande , 

Fin  da  remote  bande  , 

Jlle  Romulee  arene 

Il  Peregrin  fen  viene , 

E  nelle  mie  mine 

Scorgo  quanf  Io  per  Voi  di  pregio  havea  : 

E  in  quelle,  che  innalzate 

Parti  del  vojlro  ingegno  ,  e  Statue  ,  e  Templi , 

Vede  quanto  di  pregio  ora  à  me  date  , 

Sicché  Jìupido  ei  rejia ,  f  le  fue  ciglia , 

Benché  avvezze  à  gran  cofe  ,in  me  pur  /anno 

Nuovi  ogetti  trovar  di  meraviglia* 

Io  men  vado  ognor  fajìofa 

Gloriofa  ■■> 

Del  bel  nome  di  Regina  5 

Ma  pur  vojìro  è  quell onore ,  ^^ 


core 


Ch'ogni 

OJJequio/o  à  m»e  dejlina. 

Ma  fé  tanto  à  Voi  deg^ioj 

E  quali  lodi ,  e  quante 

Dovranfi  à  quell  EROE  ,  che  mi  promove  , 

E  da  cui  su  Voi  piove 

Tanto  favore ,  onde  ven  gite  altere^ 

Voi  folo  al  grande  affetto 

Segni  d' amor  per  me  render  potrete , 

In  Tele ,  e  in  Marmo  eletto , 

Sii  f colpite ,  pingete 

La 
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La  riverita  Imago ,  e  le  bell'opre , 

Perche  le  chiare  tmprefe ,  e  i  pregi /noi 

Servan  et ef empio  altrui, 

E  folo  diaji  intanto 

Del  mio  Trionfo  à  LUI  la  gloria ,  ^ 7  vanto , 

Trombe  liete  col  vojìro  bd  fiiono 

applaudite  à  Chi  Jt  e  de  nel  Trono  , . 
Con  tre  vaghe  Corone  fui  Crine, 

E  in  sì  chiaro  ,  e  sì  celebre  giorno 
Kifuonin  d' intorno 
Con  Echi  di  gloria  le  Mura  Latine , 

Ed  allora  il  terminato  diletto  incitò  il  cumolo 
delle  lodi  à  dare  lo  sfogo  dovuto  à  gl'Applaufi  col 
replicato  Eco  del  Viva  ,  à  Cui  prontamente  corri- 
fpofe  la  fonora  voce  della  Virtù  ,  che  con  le  feguen- 
ti  parole ,  riferito  da  Silio  Italico  ,  tutta  giubilante  , 
e  giuliva,  de  fuoi  Capitolini  Trionfi  così  cantò. 

Mecum  honor ,  &"  laudes ,  &  Iceto  gloria  viiltu , 
Et  decus ,  &  niveis  ViBoria  concolor  alis  : 
Me  cinBus  Lauro  per  ducit  ad  afra  Triumphus . 


ORA- 


ORAZIONE 

Delì^  IlluJiriJJimo ,  e  ReverendiJJimo  Sjgiiore 

IL    SIGNOR   ABATE 

DOMENICO  RIVIERA 

PATRIZIO    URBINATE 

SEGRETARIO  DEL  SAC.  COLLEGIO,  E  DELLA  SAGRA 
CONGREGAZIONE  gONClSTORlALE, 


PREFETTO    DELL'ARCHIVIO    APOSTOLICO 
DI    CASTEL    S.     ANGELO. 


Ille  re  gii  dìBis  animos ,  ^  pecora  mule  et  \ 

Virg.  iEn.  1.  1 . 


/ 


Qui?i  age  majorum  ] avsins  facimde  tuorum 

Scande  Jtiper  titulos ,  &"  avìtce  laudis  honorem , 
Armorumque  decus  pr acede  forenjìhus  aBìs , 
Htc  etiam  magno  jam  nunc  Cicerone  'x^ìgente 
Laurea  facundu  cejferum  arma  Togatìs . 

M.  Annxi  Lucani  ad  Pifonem  . 


ORAZIONE^ 

O  non  credo  ,    che  fu  quefla  del 
Lazio  gloriofa   parte  fublime ,   e 
fu  qucflo ,   che  fra  i  vieini  Colh* 
ha  il  primo  onore  ,   Roma  verfo 
alcun  mai  più  giuftamente  grata  , 
e  riconofcente  iìafi  dimoftrata  ,  che 
in  quefto  lieto  felice  giorno  ,  in  cui 
alle  belle  Arti  ha  deftinati  tra  il  feftofo  apparato  di 
magnifica  pompa  le  pubbliche  lodi, le  accoglienze,e  gli 
applaufi  .  L'Augufta  fuperba  Donna  del  Tebro  non 
peraltro  prima  faliva  fu  quefto  rinomato  Monte  piti 
dell' ufato  giuliva,  ed  adorna,  che  per  iftenderc  le 
braccia  a  ricevere  quei  generofi  fuoi  figli ,  i  quali  le 
deponevano  a  i  piedi  le  fpoglie  delle  vinte  Genti ,  o  i 
trofei  delle  riportate  Vittorie  :  né  credeva  di  potere 
riconofcenza ,  e  gratitudine  maggiore  ufare  verfo  co- 
loro,per  li  cui  gloriofì  fudori  flabilirfi  vedeva  della  fua 
grandezza  i  fondamenti  immortali .  E  fo ,  che  quello 
coftume    d*  accogliere   in  tale  fplendida   forma  nel 
Campidoglio,  incominciato  con  povera  pompa  dal /f/Zia^JtSS. 

Fonda- 
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Fondatore  della  piccoIa"Rótna  verfo  chi  le  recava  po- 
veri doni  di  vinte  Terre ,  o  di foggiogate  Catella,  a 
poco  a  poco  con  la  fortuna  della  vittoriofa  Città  s'ac- 
crebbe tanto,  che  giunfe  ad  efTere  il  più  bel  premio  di 
quegli  Eroi ,  che  riportavano  il  vafto  tributo  d'ampie 
Provincie  ,  il  valTalIaggio  d' interi  Regni,  per  cuifl 
flefe  poi  il  di  lei  Nome  ,  ed  Impero  fino  al  confine  del 
Mondo  .  Ma  quantunque  i  gloriofi  Cittadini ,  che  ne  i 
faftide  i  Trionfanti  descritti  ritruovanfijmmagini  fie- 
»o  d'onore,e  d'efempio,non  folo  a  chi  dietro  le  militari 
loro  vefligia  tiene  il  cammin  della  gloria,  ma  a  quelli 
ancora,  che  alle  cure  di  pace  fon  voltij  nondimeno  più 
giuftamente  ,  che  ad  alcuno  di  efll ,  Roma  alle  belle 
Arti  dell*  Architettura ,  Scultura ,  e  Pittura  le  fue 
trionfali  accoglianze  oggi  fu  quello  gloriofo  luogo 
prepara . 

Sembrerà  forfè  ftrano  a  chiunque  m'afcolta ,  che 
all'acquifto  di  Provincie,  e  di  Regni,  fi  vogliano  per 
ine  antiporre  l'opere  d'un  Pennello  ,  e  d'un  Ferro  ;  ma 
debba  pur  molto  quefta  fortunata  Città  alle  fatiche , 
e  alle  gefte  degf  immortali  guerrieri  fuoi  Cittadini  : 
Spero  bene  anch' io  farvi  vedere  ,  Quanto  ella  debba 
alle  belle  Arti  ,per  tanti  benejìcj ,  che  da  effe  in  ogni 
tempo  ha  ricevuti,  e  altresì  che  colmezs^o  di  effe  ha 
ellafempre  al  rejlante  del  Mondo  apportati .  Riguar- 
difì  dunque  nella  fua  fondazione ,  o  nel  Tuo  accrefci- 
mento  ,  di  Roma  la  Religione ,  e  la  Virtù ,  o  lìmpe- 
rio  alla  militar  gloria  congiunto,  o  la  magnificenza ,  o 
la  pompa.'cofe  tutte,per  le  quali  niun'altra  Città  fu  mai, 
che  a  quella  potelTe  giuftamente  paragonarli  3  più  alle 
belle  Arti  ella  deve  in  ogni  fuo  {lato ,  e  vicenda , 

cenda, 
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che  a  quelli ,  che  fu  queflo  Monte  coronati  d*Alloro  l 

Trionfai  Carro  a  gran  gloria  condujje .  7etrarca  ; 

Se  vi  fu  pertanto  chi  da  queflo  medefimo  luogo 
favellandojdimoftrò  con  ifplendida  eloquenzaje  Arti  Difcorfo  deipAnno 
liberali  efTere  non  folo  utih' ,  ma  necefTarie ,  ed  efTere 
la  più  degna  cura  de' Principi  ^  S'altri  con  nobile,  e  prò-  oifcorfo  deii-  Anno 
fondo  {apere,veder  fece,convenirfila  tutela  di  efTe,  più  '^°^' 
che  adogn'altro,  al  Principe  ,  che  della  Chiefa  ha  il 
iupremo  governo  5  E  s'altri  finalmente  dagli  acerbi ,  U'^^^orfo  deir  Anno 
e  miferi  tempi  per  pubbliche  calamità  funeftati ,  prefe 
ingegnofo,  ed  erudito  argomento  d'ammirabilmente 
promuovere  le  loro  glorie ,  ed  i  loro  fludj  5  Io  dal  luo- 
go, in  cui  ragiono  ,  e  dalla  Città,  in  cui  favello, 
prenderò  il  motivo  di  loro  applaudire  in  quefta  lieta 
pompa,  e  faftofa,   la  quale  Voi   con  la  maefìà  del 
voflro  venerato  afpetto  in  queflo  giorno  accrefcete  , 
o  Principi  Eminentiflìmi ,  che  tanto  fopra  l'antico 
Romano  Senato ,  v'  innalzate ,  quanto  fopra  le  baile 
umane  cofe  ,    le  facre  ,  e  divine  formontano  .  Ben 
m'avvedo ,  che  con  troppo  lento  ,  e  debil  piede  farò 
per  feguire  le  grand'orme  ,  e  i  gran  paflì  5  e  malage- 
vol  troppo  farammi  il  ragionar  dopo  tanti,  che  coi 
più  chiari  lumi  dell'Arte  anno  il  loro  parlare  ador- 
nato ,  e  difficile  troppo  renduta  la  flrada  a  coloro , 
che  dietro  ad  efll  camminan03  ma  pur  non  reflerommi 
di  celebrare  quanto  per  me  potrafli  quefle  Arti  ,  alle 
cui  lodi  non  mai  può  mancar  materia  di  dire ,  quan- 
do mai  forfè  non  è  baf^ante  tutto  ciò ,  che  per  applau- 
dere  ad  effe  fi  dice  . 

Che  il  primo  incominciamento  di  Roma ,  e  la 

primiera  cagione  ,  oqde  moffi ,  e  invitati  furono  i  vi- 

C  Cini 
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cini  Popoli  ad  abitare  fra  le  fue  mura ,  vetii/Te  da  un 
Tempio  fabbricato  fu  quefto  Colle ,  ove  trovava  ficu- 
ro  ricovero ,  e  libertà  ogni  fuggitivo ,  e  perfeguitato 
D^ómfmiìuJ^À.b.i  ftraniero ,  o  fervo ,  o  libero  ,  che  egli  fi  fofle ,  Io  non 
IrTrif/mf  gemcm  crcdo ,  clic  alcuno  vi  fia  ,  che  noi  fappia  ,  e  che  perciò 
dedac.t  afilo .        ^^^^  Tavviii  gettati  dall'opere  dell'Architettura  i  primi 
fondamenti  della  fortunata  Città  .  Ma  ella  maggior- 
mente s'accrebbe ,  quando  dalla  Religione  del  Fonda^ 
tore  di  lei  incominciarono  a  manfuefarfi  gli  animi  de- 
gli Abitanti  ,  e  a  lafciare  quella  natia  ferocia ,  onde 
non  folo  prima  rozzi,  ed  incolti,  ma  inumani ,  e  cru- 
deli una  vita  vivevano   gli  Uomini  delle  convicinc 
Campagne  di falvatici  coftumi  ripiena,  e  non  molta 
D«w;/.HdWMr.)..s  da  quella  dei  Bruti  difllmile  .  Ed  eccovi  della  Reli- 
Tempil'igi'tur,&  Fa-  gloiie  Rom.ana  primi  ornamenti  i  Templi ,  le  Statue , 
kc'rmu.rDeiubTa"^  Ic  Dipinturc  ,  Ic  quali  o  follerò  da  Romolo  inftituite, 
fofignil?&''jjo'tefi?-  prefone  dalla  Grecia  l'efempio,  o ,  come  altri  vuole,, 
"lU  .Vcm"s  o"p'!!-  tla  i  Simulacri  degli  Etrufchi ,  certamente  benché  in 
"ùmmnrr^'^''"  "^iJi  tetti  avcflcro  albergo  quelle  Statue  di  creta  ,  o 
^caifwàor.-variay.n.  ^jj  Jegno,  purcbaftauti  furono  ad  accrefccre  il  Popolo 

S'tta'ìia'^nvènTire  ^^  ^^^'^^»  cou  imprimere  in  lui  nuove  fo^-me ,  e  con 
''Trc]nl\hg.^.  rendere  il  genio  di  lui  più  colto ,  e  manfueto  ,  e  delie 
Diis''h«caur7ate^  ^^Sg»  P'ù  tolIcrantc .  Pc.r  effe  folo  incominciarono  i 
^^r'ibui  Romani  ad  aver  conofcimento  degli  Dei,  e  ad  innalza- 

s!abat  in  exi£;ua  li-  fé  U  mcutc ,  riconofccudo  la  mano  fuperiore  d'alcuno, 

gnf  US  £Bde  Ueiis  .  _  r  ' 

(hui.ub.2.,u'Pon.  che  il  Mondo  governa  5  E  quantunque  io  fappia ,  che 
Sic  homines  novene  tra  la  dcnfa  Caligine  d'una  ofcura  notte  ao-girandofi  , 

Deos ,    qnos  arduus  _      "  or»  ' 

Aeter  oci.iit,  &  co- non  fcnDcro  rinvenire  chi  folo  giuftamente  meritale 

litur  prò  Jove  forma  •  /i-  ri  i  •        •  ^        <    \ 

Jovis.  univerlali  proronde  adorazioni,   pur  lervi  loro  per 

acqui  Rare  alcuna  Religione ,  e  per  accoftumare  i  loro 

animi  a  penfieri  più  piacevoli ,  e  regolati ,  rcftringen' 

do  a 
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do  a  poco  a  poco  In  loro  primiera  felvaggia  licenza. 
Ne  altrimenti  per  certo  poteva  un  Popolo  ridurfi  ali* 
ubbidienza  civile  ,    e  all'arti  della  pace  ^   la  onde 
quante  virCLi  pofTono  da  una  falfii  Religione  eflere  in 
un  cieco  Popolo  tramandate  ,  furono  tutte  col  mezzo 
delle  Immagini ,  e  delle  Statue  in  tal  forma  inilillate 
nelle  menti  Romane  .   La  ferocia  dunque  ,  la  crudel- 
tà ,  la  rapina  ,  la  violenza  ,  la  fraude  erano  in  Roma  ^inind.nrat.in'vr-' 
riguardate ,  come  barban  errori ,  e  mancamenti  abbo-  vobis  rerum  cnber- 
mmevoii ,  ed  avevano  il  derorme  alpetco  di  vizio,  n^^„i,„s.acfedi:io,.es 
quando  altrove  paflTavano  per  ordinarie  ,  e  comuni ,  e  atquHure'in°vu!.m! 

^ f  ìT»      •  n  T  *     •  atque  R  t-mpnbiicam 

poco  meno  che  neceilane  coltumanze .  Le  convicine  imroducT.sWsrx- 
gcnti  vedendo  fra  querte  Mura  quella  fìcurezza,  e  I.'.'rTr/fiT/n.^h^- 
queirordine ,  che  altrove  non  rinvenivano,  concor^ ''""^'^p''"'"* 
revano  a  gara  a  farli  abitatrici  di  effe,  e  così  la  na- 
fcente  Città  accrefciuta  di  Popolo,  e  di  Cittadini ,  alla 
Religione  dovette  il  fuo  aggrandimento  primiero .  Ma. 
la  Religione  doveva  ella  il  fuo  alle  Statue  ,  alle  Imma* 
gini,  a  i  Templi^  giacché  quelle  opere  folo  della  mano 
rendevano  ubbidiente  a  i  comandi  il  Popolo,  pronta 
alfunionc  la  Plebe  ^  e  mantenevano  i  buoni ,  e  v^go- 
gnar  facevano  i  rei ,  ponendo  lotto  i  loro  occhi ,  ed 
aprendo  in  quelle  rozze  menti  la  (Irada  alle  fublimi 
idee,  che  concepute  poi  fono  dalfintelletto  ,  e  che  in 
nobile,  e  chiara  maniera  ,  quanto  per  uom  fipuote, 
cfprimono  la  Divina  natura  ,  infegnando  con  muta 
loquela  le  leggi ,  e  i  miftcri  della  mora!  difciplina  . 
Ed  ecco  aperta  quella  piccola  forgente ,  donde  poi 
fcaturirono  le  Leggi  Remane,  che  col  volger  degli  ^''^ciT"' 
anni  s  accrebbero  lino  a  divenir  ampio  nume  Reale  ,  ^abuujuris. 

e  che  paflàrono  di  là  da  i  Monti ,  e  da  i  Mari,  ad  or- 

C  2  dinare 
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dinnrc  della  maggior  parte  del  Mondoi  coflumi,  e 
il  governo  .  Intanto  nella  crefcentc  Roma  un  Simula- 
cro di  Giove  in  atto  di  vibrar  fulmini ,  atterriva  bene 
fpeflb  ,  e  richiamava  dal  cammino  del  vizio ,  ed  una 
Statua  di  Pallade,  Vergine  di  virtù  adorna,e  guerriera, 
invitava  le  Genti  al  primo  ignoto  fentiero  della  Virtù^   | 
cuna  Pittura d' Ercole  domatore  de'Moftri  le  invo- 
gliava della  fortezza ,  e  robuftezza ,  e  di  fopportar  le  ^ 
fatiche  ,  e  d' incontrare  fenza  timore  i  perigliofl  con- 
traili. 

Ma  finché  fopra  di  quefto  Cielo  fpuntaroiio 
giorni  pieni  di  Religione,  e  di  Pace  ,  e  da  i  facn  culti 
di  Romolo ,  o  da  quelli  di  Numa  riconobbe  Roma  ,  o 
la  fondazione  ,  o  il  mantenimento  ,  o  il  fuoaccrefci- 
mento  primiero  5  ben  fo  ,  che  tra  brevi  riftretti  confini 
racchiufa  ,  non  era  ,  che  di  numerofo  Popolo  un'annu- 
llo ricovero  5  e  che  dalla  fommità  de'Temnj  di  quefto 
fleflTo  Monte  pervenivano  con  l'occhio  i  Cittadini  Ro- 
mani adiflinguere  ,  emifurare  i  confini  del  loro  po- 
vero Imperio .  Già  mi  è  noto  ,  che  la  grandezza  mag- 
giore a  lei  venne  dalla  gloria  della  guerra  ,  allora 
quando  incominciarono  a  correre  in  compagnia  del 
Sole  vincitrici ,  e  gloriofe  l'Armi  Latine  ,  e  parve  , 
che  le  penne  dei  venti  quelle  folTero  ,  che  formavano 
le  ali  delle  loro  Vittorie .  Ma  pure  la  Religione  qui 
Habilita,  fu  la  primiera  origine  ancora  di  quefte  feli- 
cità 3  perche  ella  fu ,  che  cagionò  buoni  ordini  3  i  buo- 
ni ordini  furono ,  che  cagionarono  feconda  fortuna  3 
e  dalla  feconda  fortuna  nacquero  i  felici  fuccdU  delle 
gloriofe  imprefe  immortali .  Mirate  da  quefto  ftelfo 
rinomato  Colle  Tarpeo ,  ove  io  per  mia  gran  forte 
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ragiono ,  e  dal  fottopofto  vicino  Foro ,  che  ora  neglet- 
to giace ,  ed  incolto ,  partire  Je  Legioni ,  e  i  Capi- 
tani Romani ,  e  a  pafFo  a  paiTo  udirfi  domate  le  piti  vi- 
cine, e  poi  foggiogate  le  più  lontane  Provincie,  e 
fatte ,  o  foggette  ,  o  tributarie  le  più  feroci ,  e  le  più 
indomite  Genti  ftrafcinate  fotto  il  giogo  Latino .  Ma 
che  ?  Non  ebbero  forfè  ancor  effe  altrettanta  parte, 
quanta  n'  ebbero  nello  ftabilire  la  Religione  ,  nel 
valore,  e  nelle  fortune  ,  nelle  conquifte  ,  e  nelle  Vit- 
torie di  Roma  le  Noftre  Arti  ,  benché  godano  di 
portar  fcco  congiunto  il  bel  nome  di  pace  ,  e  di  chia- 
marfi  piacevoli  ftudj,  e  manfueti  ?  L'ebbero  certa- 
mente, e  l'ebber  tanto,  quanto  la  fperanza  della  ri- 
compenfa  ha  di  parte  in  far  fofFrire  la  fatica,  e  la  bra- 
ma della  mercede  in  far  fopportare  il  travaglio  .  E  chi  cicorat.  prò  rfr- 
non  fa ,  che  quelle  Anime  intrepide,  e  generofe de'vo- cé«èfi'nrhii animus 
fìri  magnanimi  predecelTori  ,  o  Cittadini  Romani ,  ['y'J['"'j,''^J  ^5{"^"J^' 
non  per  altro  incontravano  volentieri  combattendo  "!Ì°'„^  ^7  ponerita- 

r  tem  non  fperaret,nec 

a  vantaggio  della  loro  Patria  la  Morte,  e  paffavano  più  !•''"''*  ^'  laboribus 

c'o  »      r  r         frangeret ,  ncque  tot 

della  Morte  .  penofa  ,  e  dura  la  vita  ,  che  per  defio  di  cHris,vigii«fque  an- 

r  _^  f  geretur,  nec  totiesde 

confacrare  il  loro  Nome  all'Eternità  ,  di  cui  non  altri,  ^''^  ìpfa  dimicaret . 

IdemioidcM.   MuN 

che  voi ,  era  Aimiftro,  oCuftode,  né  da  altra  mano ,  «» '■''"'''^"' ^"^  "'— * 
che  da  quella  de'voftri  chiari  vetufìi  Maeftri  fi  difpen-  ""«• 
fava,  o  induftri  Scultori ,  o  faggi  Architetti ,  o  cele- 
bri ,  ed  ingegnofi  Pittori  ?  Soffrivano  quei  generofl 
Eroi  i  rigori  delle  ftagioni ,  non  atterrendoli  alla  dura, 
e  fpaventevol  faccia  delle  miferie ,  e  fi  efponevano  con 
incrcdibil  coraggio  a  i  più  perigliofi  cimenti,  incon- 
trando la  Morte  ,  che  nel  fuo  più  terribil  fembiante  fi 
faceva  loro  bene  fpcflb  innanzi,e  così  ponendo  fangui- 

nofo  fine  ad  una  vita  infelice  ,  non  per  altro ,  che  per 

C  5  acqui- 
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acquiftare  un'Arco  nel  Foro  al  loro  nome  innalzato,  o 

una  Statua  nel  Campidoglio ,  o  per  elTere  fcolpiti  nelle 

Cit.  invifoncm .  Ball  degli  eterni  gloriofì  Trofei ,  o  per  eflfere  almeno 

p^aTcTarrmuiu^f"  onorevole,e  perpetua  Immagine  della  loro  poflerità.  Il 

wtam.m  eiTetquod  divcnirc  Un  giomo  di  bronzo ,  o  di  marmo  ,  come  dille 

L^fdfJnfSq"^  Dione  ,  Tembrava  grande  ,  e  ad  ogni  piùeftremoco- 

''°SVG;«rf«s»7«sO-l^o  defiderabile  cofa  a  quei  generofi  ,  e  badante  mer- 

'^neum  nare  ma- cede  di  lor  virtute  ,  e  fatica^  quando  inlìeme  col  loro 

8e"nemns%ir'il'^r&  ^ofpo  uon  pcriva ,  né  fepolta  era  la  loro  fama  ,  e  quan- 

Ìr^J^'nn''r,?^""  do  morivau  fìcuri ,  che  mai  in  alcun  tempo  il  loro  no- 

CCS  f    finn  una  cuoi—»  '  i 

mq^ùr.neadercon-  "^^  "^^  ^  farebbc  confufo  con  l'ofcura  turba  de  i  nomi 
ditione  eiFe  cumiis,  ^ j  foloro ,  cli'unQua  ttou  nacQucro , 

qui    nuiu]uani   lunt  '  3.  ^     w         , 

"^JV   , , ,    ^  ,  Quindi  èjche  l'amor  della  fama,e  dell'eternità  del 

Marat,  lib  i.Sat.i.  ^^—  '  ' 

Latus  uc  iti  Circo  fjo me  dcl  pari  accrefcendofl  con  l'efempio  di  veder  ri- 

<pati«re,  aiit  aneus  r  .11 

"^'*"-  compenfita  lavirtìi  de'maggiori  ne  i  fìmulacri,  nelle 

tavole,  negli  archi ,  e  nelle  colonne  ;  la  Milizia,  e  la 
fortezza  Romana  pervenne  a  quell'alto  fegno  di  glo- 
ria ,  ove  altri  pervenuto  non  era  prima,  ed  ove  altri 
pervenuto  non  e  dipoi ,  PafTeggiavano  quei  primi  Cit- 
tadini le  Strade  ,  i  Fori ,  i  Comizj ,  le  Curie  ,  e  vede- 
v  lutar,  in  Bruto. '^^^^^  uelle  ftatuc  di  Romolo,  di  Tulio,  di  Marzio  i 

junio  Br.uo  prifci  primi  Autori  della  loro  grandezza  vivere  ancora  una 

Romani  mediani  in-  1  o     "•  '     "  ^«^^ 

m  Reses  pofuert^  gloriofa  vlta  ,  cd  eterna  .  In  quella  dell'antico  feroce 

ilatuam  ex  are  ,  qii«  o  •»  ^ 

ftricv,  tenetenfcra,  Bruto  ,  chc  cou  la  fpada  alla  mano  fcorgeuafl  in  atto 

quod  fnrtiflime  Re         _  »  "  t     r» 

Rno  pepuiiiTcc  Tar.  di  minacciarc  ancora  le  llatue  de  iuicini  orgoglioii 

quinios.  ^  .       . 

Liu.u.  lo.dcHo.  Tarquinj ,  e  apportare  a  quello  Cielo  i  primi  raggi  di 
Grata  ergatnntam  libertà,  fatto  pcrpctuo il  uomc  del  primo  vendicatore 

virauéCivitss  fiiit,      ,,  ^  xt    li»    li'  r»     n        • 

ftatua  in  Comuio  di  Roma .   NcIl  altra  d  Orazio,  tramandato  a  Ì  Poiteri 

Sex.  Auni.yiUdc  l'ammirabil  coraggio  della  magnanima  difefa  del  Pon- 

Statua  Mutiò  fce- tc .   Ed  ìu  quella  di  Muzio  l'ardimento  d'accingerli 

voi*  hnnrris  gratis  ^    1  ,.,  1      n    ^    •  •  1  I    M 

conftituta  eft .        lolo  a  liDCfarc  la  Patria,  congiunto  ai  memorabil  ga- 

ftigo 


Salufì.lie  Bello  Ju- 
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fligo  dell'errore  innocente.  Ed  oh  quali  magnanimi 
fpiriti ,  di  guerriera  gloria,  e  d'ardire  ripieni,  non  fi  de- 
llavano  in  quei  fortiflìmi  petti ,  che  renduti  poi  emu- 
li ,  non  che  imitatori  delle  grandi  gefte,  che  agli  oc- 
chi loro  s'apprefentavano ,  col  volger  degli  anni  ag- 
giungevano a  i  Falli  Romani  nuovi  nomi  d'  Eroi ,  e 
nuovi  cfempj  di  chiarifllme  imprefc,  nuovi  Archi , 
nuove  Immagini ,  e  nuove  Statue  ,  fatti  quelli  mede- 
fimi  ne  i  Marmi ,  e  ne  i  Bronzi  guida ,  e  llimolo  a  i 
loro  Poderi ,  che  avevano  ne  i  Bronzi ,  e  ne  i  Marmi,  ^sépeaiidiviQ.Ma- 
opere  di  voftre  mani ,  o  Eccellenti  Artefici ,  ricevuto  pr^c^'^r^o Xt'is 
lo  ftimolo  ,  e  feguito  l' efempio  de'  loro  Maggiori  .  l^frSir^rSdì:; 
Che  più  ?  Quinto  Mafllmo  ,  e  Publio  Scipione  lumi , 
e  ornamenti  preclari  del  militare  valor  Latino,  al  ri- 
ferire del  Principe  dell'Iftoria  Romana  ,  folevano  di- ,T^"fu;„^equet 
re  ,  che  qualunque  volta  giungevano  avanti  alle  Im-  f^hhaherThdm?. 
mas-ini,  o  Statue  de'loro  guerrieri  Cittadini  paffati , '"""«"""^s*^^'" 

o  '  o  r  '  eam  nammaiTi  ej^re- 

fcorgevano  ufcir  da  elTe  nobili  faville  di  gloria ,  onde  ^''r  ^'"''''"  p'^':'^ 
fentivano  i  loro  animi  altamente  accefì  al  defiderio '''='^''" '''"''"■  ^'"'^^ 

eorum.faniam,  atqiie 

delle  più  forti  imprefe,  e  delle  più  magnanime  azioni  5  giofia^  ad^quave- 
né  potevano  trovar  pofa  all'ardente  lor  brama  ,  fé  non   ^'fia-c<7//;w.?7. 

*  ,  *  .111         Gadibus  cum    in_f 

pervenivano  con  opere  egualmente  grandi ,  e  di  lode  Delubro    Hercuiis 

•*,  i      m  n  n  i  i  i         fta'uam     Alexandri 

degne  ,  adallicurarli  una  rama  egualmente  durevole,  pofi^m  J"'  csfar 
e  lempiterna  .   ha  e  ben  noto  il  pianto,  e  laiuperba  depioravitque  reni, 
invidia  di  Cefare  nel  rimirare  il  Simulacro  d'AlelTan-  cinom  pr^tiitifr^ . 
aro,  parendogli  al  paragone  di  quello,  che  nulla  an-    iMm  i,b.  i^.  de 

\-      ì        •     n  m    r  il.  t         •        \  •  •     Scipione  -i^fitcavo . 

Cora  di  gloriolo  avelie  ratto.  Ma  rivolgetevi  ora  ari-    uio.ith.^i.dec^- 
mirare  MafUmo  ,  Scipione  ,  e  Cefare  ,  che  dietro  alle  E7inUrbibus .  & 

1.  .  ^-  1     /-         •  in   omnibus    Roma; 

grandi  orme  a  gran  cammino  avanzati  nel  lentiero  Tempiìsftatuà  ei^s 
della  gloria  anno  oltrapaifati  quegli  fteflì,  dalle  Imma- jWemm.  '°'  "'""'. 

>•••  o-.^  !•  !•  '  •  é.-      ^•   (\'  !•       Tranquilcapl6.(S' 

gmi ,  e  Statue  de  1  quali  avevano  ricevuti  gli  Itimoli  caf.^o  m.^. 


gene- 
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generofì .  Scorgete  da  i  loro  Archi ,  da  i  loro  Simula- 
cri,  dalle  loro  Effigie  ufcir  nuove  ,  e  piìlirifplcndcnti 
fiamme ,  ed  al  fuoco  di  effe  più  ardentemente  i  loro 
simacbui  ub.  io.  Poftefi  accenderfi .  Tanto  celi  è  vero,  che  dagli  orna- 
ornamentis  hono-  inentì ,  6  dagli  Guorl ,  clic  nclIc  perenni  mejnorie  fi 

rum  incitatnr  amu-  ^  r 

latio.&virtusKniu- rendono  al  valore,  vien  promolFa  la  lodevole  emula- 
la almir  cxtplo  ho-      .  ,  * 

norisaiicni .  zione  guerriera  ,  e  che  la  virtìi ,  quando  ha  la  compa- 

fl^jo"-  gma  della  mercede  ,  e  del  premio  ,  in  ogni  animo  di  le 

Premia  bonorum  ,  f^  i     r*  1  ^       n     n^      T  r-  ì 

maiorumqiiebonos,  brama  delta  ,  e  deliderio  ;  e  lo  Itello  deliderar  la  vir- 

ac  malos    faciutic  ,      ^    v  •  1    11»  ni 

quaiefque  funtiiii ,  tu  c  poi  uua  gran  parte  dell  acqui  [tarla  . 

taleseOe.aut  videri  *    ^  i-  r  i  1  11  1         • 

voiunt ,  &dumvo-  tL  per  diT  vcro  ,  ic  grande ,  ed  eccellente  da  cia- 

hmt.fiunt .  /'Il-  1        •  li 

Icneduno  vien  reputato  quel  giovamento,  e  quello 
flimolo  al  valore ,  che  dalla  notizia  delle  pad'ate  illu- 
Ari  azioni  per  mezzo  dell' Iftorie  ricevono  i  Pofteri, 
molto  pfìi  grande  deve  quello  giudicarfi  ,  che  dalie  in- 
nalzate Moli ,  dalle  fcolpite  Statue ,  e  dalle  dipinte 
Immagini  ad  efiì  ne  viene  .  Conciofllacofachè  Te  per 
quelle  giungono  a  Noi  le  memorie  de'  valorofi  Capi- 
tani ,  o  de'  Fondatori  degl'  Imperj ,  o  de  i  Conquilta- 
tori  de  i  Regni ,  o  degì'Illudri  Uomini,  TpefFo  in  alcun 
luogo  macchiate ,  e  ricoperte  del  nero  velo  di  qualche 
errore  ,  o  difetto  ,   in  quefte  a  Noi  tutte  gloriofe  ,  e 
con  quella  parte ,  che  piìi  rifplende  ,  fi.rapprefcntano  j 
onde  i  noftri  fpiriti  accendono  ad  emulare  quello  ,  che 
in  loro  fu  dipiùfublime,  e  lucente  ,  fenza  che  diano 
loro  efempio  ad  imitare  ciò  ,  che  in  efIì  fu  di  piti  balFo, 
ed  cfcuro.  Oltre  che  le  notizie  ,chencglifcrittiaNoi 
fi  tramandano ,  i^oao  a  quelli  folo  comuni ,  che  gli  ftu- 
dj ,  e  le  lettere,  o  loro  cura,  o  lor  diletto  fi  fanno: 
laddove  quelle,che  dagli  effigiati,  o  fabbricati  maniìi , 

o  dalle  dipinte  tele  fi  ricevono,  fono  ancora  al  più 

umile , 


uinilc,  €  ignaro  volgo  comuni ,  e  s*  alcun' animo  fra 
e(fi  ritrovano ,  che  a  ricever  l'impreffioni  della  Virtù , 
e  del  Valore  difpoflo  fia ,  quello  ancora  d'onore ,  di 
gloria ,  e  d' ardimento  riempiono  .  Né  certamente 
ciò,  che  nelle  Carte  fi  legge,  ofi  afcolta,  ha  tanta  scgniusirrhant ani, 

f  t...  ""li  1  '        n    •  i*r*   rnos  detnifTa  perau- 

lorza  negli  animi ,  quanto  quello ,  che  a  noitn  occhj  li  r«,  Qiiam  qusfunE 
rapprelenta ,  o  nelle  Tavole,  o  ne  i  Bronzi,  o  ne  i  bus&c. 
falli ,  i  quali  tramandando  più  vive  ,  e  polFenti ,  e  pe* 
netranti  le  lore  fembianze,  anno  medefimamente  in, 
noi  più  (lilda  forza ,  e  podere. 

E  quindi  è  ,  che  la  Dipintura  ,  e  la  Scultura  oc-  fùgtì.ic  stat.uu. 
ciiparono  tal  volta  per  autorità  di  Legge  il  luogo  dell'  ETL.Sóhfticaju- 

t  r\       •  r  A      re    r  ^       ■  e     '^        r\    a.      bebatnr ,  ut  viroruia 

Jitoria  ,  e  lurono  ad  ella  lovente  ancor  preterite  .  Dato  fortimn  faaaping?- 
a  ciò  aveva  efempio  Valerio  ,  che  in  una  Tavola  "S«ssj.4. 
cfpreflTe  ,  e  alla  vifìa  del  Popolo  efpofe  tutta  la  guerra 
da  lui  centra  gli  Africani,  e  Jerone  in  Sicilia  a  gloriofo 
finecondotta:L.Scipione,che  le  vittorie  da  lui  riportate 
nell'Afia^  ficcome  Oftilio ,  che  il  primo  accorto  alle 
Mura  Cartaginefi  gli  Eferciti  Romani,ladalui  aflalita, 
e  fpaventata  Città  delineò  in  una  Tavola,  e  giocondo 
fpettacolo  ne  fece  fu  quefl'  ifteffo  Colle  a  i  Patrizj ,  e 
alla  Plebe ,  che  vedendone  il  fito ,  e  la  fortezza  ,  mifu- 
randone  la  grandezza ,  e  il  podere,  mentre  a  quella  ve- 
duta il  loro  occhio  era  volto ,  forfè  l'animo  concepiva 
allora  il  gran  penfiero  d'abbattere,e  diftruggere  quella 
fuperba  rivale  di  Roma. Così  eGraccG,e  Silla,e  Severo, 
e  Maffimino  le  vittorie  loro  dipinfero,  o  nelle  domefti- 
che  pareti ,  oa  publica  eterna  fama  del  lor  nome  nella  ^j.f^^*^^- 
Curia  ;  e  le  maeftofe  Colonne  di  Traiano ,  e  di  Marc'   Erodiamo ub.j. 

'  '  yul.   Captai-  tfLjt 

Aurelio,  che  a  gli  occhi  noflri  ancor  fi  prefentano ,  fu-  m^i^nui. 

rono ,  e  faran  fempre  ,  non  premio  folo  alle  virtù  de  i 

due 


54 

„  due  ploriofì  Imperadori ,  ma  perenne  efempio  ancora  , 
f^  ?•  e  itimolo  di  rortezza,e  di  vaIore,con  le  battaglie  in  effe 

circo  .n prima  a-din  delineate  ,alla  più  lontana  poiterità  .  Ornamento  più 
virtutes  poH.ri  non  Ticco  non  eoDcro  ne  i  loro  Atri  ne  meno  le  Cale  Patri- 

Joliim  lesersnt,    fed      .  i        i     r  •     •    i      •      i        •     r«    *  ••      i 

iiBitarefltuf.         Zie,  chc  Ic  immagini  de  i  glorioli  Antenati  in  lungo  or- 
dine difpoftejper  elTere  negli  animi  de  i  Nipoti  di  con- 
tinuo incitamento  alle  nobili  imprefe  ,  e  di  fevero  rim- 
provero a  quelli, che  lo  fplendore  degli  Avi  con  la  loro 
tterathtcftimn'a-  ozlofa  tralignante  Vita  ofcufavapo. Erauo  le  mecieiìme 

tioingcnstxprobra-         ,.  ri-i  •     •  ì  ■  ^    ■     n  ili 

tib.is  icdis  ^untidiè  colorite ,  o  Icolpite  Immagini  ia  più  inligne  parte  delie 

imbclltm  Dominom         -ri-  r  n  i-n  l 

ini.are  in  aiicnum_.  trioniaii ,  o  tunelte  pompe  di  Koma  3  e  in  tal  maniera 
•piin.itb.is'.cap.eod.  fìando  elle  Tempre  innanzi  agli  occhi  de'  nobili  Citta- 
limina  animoro^'^  dini ,  qual  maraviglia  fé  tanto  incitafTero  i  loro  cuori , 

inj»tn;ium  imajjin-s  in*  •  •  r* 

erant.ffixìshoftium  onde  queiti  con  cammino  non  interotto  portarono  (e 
p''tori'rcfr''inK."e  l'c*^  sI  più  alto  fcgno  diglofìa,  la  patria  al  più  fublime 
étiVm  Dominirnui'  Impcrlo  dcI  Mondo  !  E  quale  ftupore  altrcfi  auraf- 
stut,i.7hthaià.  ''  fli  me  ,  le  degli  applauli  ,  e  de  i  mihtan  onori 
"^L'to^.'esaiìa  costu  ^^  Roma  tanta  gran  parte  io  attribuifco  a  quell'  Arti 
%ofse'rt'crmérL  che  infondendo  fpiriti  tanto  guerrieri  nel  cuore  dei  ge- 
l" i"  c';nr;il:  nerofì  Tuoi  Figli ,  le  pofero  fui  Capo  quella  Corona 
vuicibusa:f8.         q^^'  ^jl^  ^^  riconufciuta  per  Regina  del  mondo . 

Or  fé  molto  operarono  le  illuflri  memorie  dalle 
belle  Arti  inalzate  imprimendo  ,  e  deflando  corag- 
gio ,  e  valore  ,  e  incitando  alla  gloria  i  Guerrieri  dì 
Roma ,  non  meno  per  efTe  fu  certamente  fatto  col  to- 
glier r  ardire  a  i  nemici ,  che  lungo  fecero  al  di  lei  Im- 
perio contrailo .  I  Barbari  Legati ,  che  venivano  in 
Roma,  o  i  Prigionieri,  che  condotti  vi  erano ,  fcorgen- 
raff-oifj^ariar.i.is.  do  ncl  realc  afpetto  di  quella  augnila  Città  tante 
'peièparenipopu- ammirabili  memorie  del  Romano  valore  ,  un  Popolo 

raTu.ajrocrcal'ir'^  di  Statuc  ad  ucì  Popolo  d*  Etoì  lunalzatc  ,  Archi ,  Co* 

loniie, 


^5 

lonnc,  e  Trofei,  rimembranze  d'innumcrabili  ripor- 
tate vittorie ,  ritorrivivano  pofcia  attoniti ,  ed  atter- 
riti ,  Configlieri  alle  loro  Patrie  più  tofto  di  ubbidire ,    ^'«' Cnfop. orai' 
che  d' irritare  la  gran  Città  gloriofa  Madre  di  sì  ma-  Muithudo  statua. 
gnanimi  hroi ,  ed  mvmcibile  d  ogni  Ino  nemico  trion-  natura  adfert  ficfu 

£--,  •      1-  \   r      r  I  11  iir*  ^''*   Diis  confecrata 

atrice  .  h  quindi  e  rorle  ,  che  allora  quando  la  lorte  ;,  oonaria .  fed  etiam 

Ji       r  1  n      •  n     1   -1  r»  Civicatis     fortitiidi- 

a  quale  lopra   tutte  le  umane  core  iirabilmente  li  nem  masime  decia- 

volge ,  rendè  al  fine  Roma  preda  de  i  Barbari ,  e  che  il  ^c/c  r^r"  ' 

piede  fuperbo  di  quelle  llefTe  Nazioni ,  che  aveva  Ra  ch"rrima\T.q"ma.' 

allora  ftrafcinate  le  fue  catene ,  giunfe  a  calpeftarne  qujTabuiTpiaTS 

kj  1  n^  r  A.       ì-  qus  non  ab  hoflibiis 

grandezza,  e  la  maelta  ,  corte  una  gran  parte  di  viais capta, acq.af. 

efle  a  ferocemente  oltraggiare  gli  Archi ,  e  Y  eccelfe  ^°"^'*  ^'^ 
Moli ,  le  Colonne ,  e  le  Statue ,  o  come  in  gran  parte 
cagione  della  loro  fofFerta  fervitù ,  o  acciocché  fvelta 
da  i  cuori  de'Cittadini  Romani  la  memoria  de'  loro  ge- 
nerofi  Maggiori ,  che  ivi  eternamente  viveva ,  reftalfc 
con  elfa  ancora  fpento  in  Roma  ogni  ftimolo  al  vetu- 
ilo  valore ,  e  l'antica  virtìi  fra  quelle  ruine  abbattuta , 
cfcpolta. 

Ma  fé  le  tre  gencrofe  Arti,  di  cui  favello,  arma- 
te d'afta  ,  e  ricoperte  di  ferro  fempre  a  lato  de  i  Con- 
quiftatori ,  e  de  i  noftri  primieri  Eroi ,  furono  degli 
Eferciti  Romani ,  allora  quando  fortunatamente  pog- 
giavano al  dominio  del  Mondo  ,  indivife  Compagne , 
t  tanta  ebbero  parte  nelle  riportate  conquifte ,  ancora 
bene  fpeflb  fu  quefte  già  all'ultima  forte  vicine  Mura 
falirono  ,  e  fé  n'accinfero  alla  difefa ,  quando  l'ardire  , 
t  il  coraggio  de  i  Cittadini  venuto  meno  ,  elleno  folo 
fi  fecero  di  quelle  feudo ,  e  propugnacolo  più  forte ,  e 
coftante.  E  ravvifatele  per  tali  allora  che  flette  la  for- 
tuna ,  e  la  vita  di  Roma  a  un  debil  filo  fofpefa  ,  e  già. 

un  Go- 


3^ 

sZ7coi  ^'^'  ^'  ^'^^  Gotofuperbo  aveva  pronntrzLÌata  la  barbera  fenten- 

Behjarim  adToti.  ^.a ,  ondc  afFatto  dovcvano  da  i  fondamenti  abbatterli 

Romamomniutn-j .gli  Edifici,  c  Ic  Moli ,  il  PoDolo  fDargerfì ,  cd  eftiii- 

Urbitim  ,    qxìx  fub  "  '  il  i         tì    ir 

Sole  funt,inaximam,  ouerlcne  il  nomc  ;   e  allora  che  Belilario  per  difto- 

&  nobiliffimam  &c.       i.,         ,,  ni-  il  iir* 

«on  brevi ttmpor<L-.  glierlo  dal  conligljo  crudele,  non  alle  lue  armi  ebbe 

ad  tantam  magnitu-  ll'liri-  •  siniiiA 

dincm,  fpeciemqiie  ncoiio ,  ma  ali  iliultrj  memonc  qui  dalie  belle  Arti 

provei:ìam,  cumalia  ,^  -.  ni    •!■  r         i 

omnia  ex  toro  Orbe,  a  gran  magniiicenza  ,  e  itupore  Itabilite  ,  e  rondate. 

€uiTi     vero  Artificts  -f-»  r  i-    i  •       i   M*      i-  -a  r*     • 

eò  congregare FCfKe- Kapprelcntogli  Ic  opcrc  ammirabili  di  tanti  Artehci 

run:,&  ita  paulatim  •     •        •  n  -Il  •  ii^'i  i-  •   n         i- 

tantam  urbefli  qua  quivi  rutrette  ,  il  lavoro ,  eleratiche  di  tantilecoli, 

tam    vides  Archile-  r"  •  «l-ll-rT**/- 

aati  Monumenta-,  portcntoie  memonc  ,  e  maraviglia  degli  Uomini ,  ta- 

Virtutis   omnis  Po'  l  rf  IP         •  L  Ivi"  j     •  i 

fteris  reiiquerunt  .  cendo  per  elle  a  quell  animo,  benché  nero,  ed  incol- 
m.^^fféATonem  H- to ,  conofccrc  quanto  mcglio  a  lui  era,  che  di  Roma 
cberrimamhabtbis.  gignofe  ,  Hon  Difli'uttorc  egli  folTe  3  e  in  tal  forma  fol- 
cendogli cangiar  voglia,  epenfìero,  ed  a  più  miti  de- 
-  ^  '  „  terminazioni  il  eenio  feroce  rivolgere  .  E  così  prima 
Lib.s.ep,fl.io-Lib.n  di  lui  Teodorico  divenutone  Padrone  talmente  della 
Lih.2.epiiì.xi.        bellezza  de'  fuoi  Edifici  invaghiflì ,  che  con  fevere  re^ 

Roraanam  pulchri.  •        •       v  •     ri        1  Ti  •       1  t 

tudinem  non  vigili?,  plicate  Icggi  victo  a  cialchcduno  d  oltraggiarla  ,  di- 

fedfoladeberetreve-  ^         1  ,1  •      i-i-  •  1  •         •  lì  - 

renila  cuftodire.  cendo,  chc  Ic  ammirabili  memorie  ,  di  cui  Roma  era  riT 
piena  ,  la  difendevano ,  quando  ancor  ella  era  vinta  , 
fatto  con  iflrano  evento  di  quelle  medefìme  gelofb  Di- 
fenfore  ,  e  Cufìode ,  delle  quali,  credevafi  ,  che  il 
Conquillatore  fuperbo,  diftruttore  efier  dovefle ,  ed 
infultatore  implacabile .  Onde  ben  più  volte  la  Città , 
che  vanamente  facevafì  chiamare  immortale  ,  dalle 
liberali  noitre  Arti  difefa,  ebbe  a  riconofcere  da  efiTe 
la  vita . 

Dopo  aver  dunque  al  chiaro  lume  di  così  rifplen- 
denti  ragioni ,  ed  efempj  dimoftrato ,  quanto  nella 
militare  Romana  gloria  abbian'elle  avuto  di  parte ,  af- 
fatto tralafciar  voglio  di  riferire ,  o  le  belliche  temute 

Machi- 


Machine ,  o  la  flupenda  fortìllima  maniera  di  accam- 
pare ,  e  difporre  in  licura  impenetrabii  forma ,  cinti  di 
regolate  folle  ,  di  fteccati ,  e  di  valli,  cnltoditi  di  porte,   VufitcLypfim  d<-. 

A        r  »  ir      n         •        ^•  -        •         Vì-  r^r        -t         Machinis,  tormea- 

c  diviii  con  ben  dilpoite  vie  gli  invincibili  blerciti  La-  tistaiis. 

tini ,  o  quella  di  difendere  le  Città ,  o  di  valicare  fol-  Juflui  L^ifim  do. 

1-^  .  ^  .  /-  I         1    ii>  li  Militia Romana  prc. 

ecitamcnte  i  fiumi  5  cole  tutte  che  dall  eccellente  pe- cipneiib.s. 

rizia  degli  Architetti  Romani  furono  a  tal  fublime ,  e 
perfetto  fegno  innalzate ,  che  lungamente  vittoriofe , 
e  raro  vinte  fi  videro  le  Armate,  e  le  Terre  a  Roma 
foggette . 

Appetterete  Voi  ora  forfè  ,  prima  che  il  mio  par- 
lare al  flio  fine  conduca ,  che  io  dcfcriver  vi  voglia  la 
magnificenza,  e  la  pompa,  che  per  le  belle  Arti  fu 
ftabilita  fra  quefte  mura  ,  e  per  sì  largo  campo  lun*    j^^rt. 
gamente  fpaziare  \  Ma  non  farò  io  già  così  ardito  di  ^Slf  F^Tundum^!''  ' 
accingermi  a  tale  imprefa,  qual  farebbe  di  prendermi  ,/,/''^"^*"' ''^  '*^"'' 
a  defcrivere  quefta  ,   mercè   loro  maravigliofa  Cit-  &\TiKd2'.'* 
tà  ,  di  cui  ingegnofamente  fu  detto  ,  che  né  vi  era  al  fj^^uf^bic  Vf«it 
Mondo  altra  pari ,  ne  altra  feconda ,  per  avere  qui  '^'"''^'^^^'^^^^^^sii. 
l'Arte ,  e  la  Natura  compendiato  ,  ed  unito  tutto  ciò ,  ^l^/'^;  ^f-  ^'t^-  ^ 

'  r  '  '     Multimi  ubiq;  Sta- 

che  di  bello  altrove  erafparfo,  e  divifo.  Scufatemi  ^""""""'^^  *°'^- 

r  •'  ginum . 

dunque  o  Voi,  Scultori ,  e  Voi,  Pittori ,  fcufatemi  s' io  ^'"f'^rcus  wMar- 
A'\  riferire  ad  uno,  ad  unotralafcio  l'immenfo  numero  pieraqueMarceiius, 

&  pulcherima  Syra- 

delle  Statue,  e  delle  amirabili  dipinture ,  che  facevano  ^ufis  donaria  abau- 

'  .  Ut,  qua:,&  Uinmpbo 

a  Roma  ornamento;  mentre  lUor  primo  rozzo  artih-  fuf>rpiendori,&Ro- 

,^,,.  II-  r       •  -ri  •     ma  ornaméto  eflfent . 

ciò  a  tal  lublime  grado  di  perfezione  aggiunte  dappoi-  Quippeameanecha. 
che  Marcello  fra  le  fpoglie  della  vinta  Siracufa  portò  i^oma  quidquam  e- 
i  più  celebri  lavori  della  Grecia ,  e  il  loro  numero  arri-  '^cTs^odcr.s.  s. 

V  ^    1    /-  1  I  ^    /r*  1        Non  totarum  Na- 

vò  a  tal  legno,  che  appena  parca,  che  potellero  le  tionum.nedumUr. 

_  .     j.  ^     ^^       <     -yy        .        .  I  11        I        •  /-• -^^        bis  unius  manusvi- 

mani  di  tutte  le  Nazioni ,  non  che  quelle  de  1  Citta- denmr  fuffedfre . 

dini  Romani,  aver  condotte  al  fine  opere  così  fublimi ,  ./SonSdV;  ^ 

D  Cd  il- 


ed  illuflri ,  le  quali  per  ciò  furono  a  gran  ragione  chia- 
mate la  fatica  del  Mondo .  Pieni  i  Palagi ,  piene  le 
Curie ,  pieni  i  Fori ,  piene  le  Vie  delle  più  ammirabili 
opere  dello  fcalpello ,  de'piìi  vaghi ,  e  ftudioiì  parti 
^p!i„.ii.^.ò^^6.  del  pennello  .  Se  per  diletto  del  Popolo,  e  della  Plebe, 
^"''"''exonia^l'ur  apriva  Roma  i  fuoi  fontuofì  fpettacoli ,  l'ornamento 


atrum 


SruuTinc'"'"'  '  più  maravigliofo ,  e  riguardevole  di  efTì ,  o  ne'  Teatri , 

cirZ"."^'"'  ^'  ''''''  o  ne'Cerchi,  erano  le  Dipinture ,  e  le  Statue  .  Se  nelle 

vX7bìmlr'\'n%  ^^^^  dcTuoiDci  giungeva  al  fommo  la  magnificenza 

!ium  D°eotum^sim»l  Latina,  oudc  la  maggior  parte  del  Mondo  alla  fuperba 

'""•  vifta  attonita  rimaneva,  le  Dipinture  ,  e  le  Statue  il 

luogo  occupavano  più  fplendido,  eluminofb.  Né  a 

Voi  pure ,  o  faggi  Architetti ,  grave  raflembri ,  eh'  io 

ommetta  gli  ammirabili   Edificj   da'  Voftri    antichi 

Maeflri  {^abiliti ,  ed  innalzati  fotto  quefto  fortunato 

Cielo,  e  fra  quefti  Colli  felici.  Il  ben  regolato  giro 

delle  Mura  ,  il  vafto  fìto  ingombrato ,  e  refo  adorno  da' 

jJf'fìf^/I;  de  felli-  ^o^tucfi  Palagi,  l'ampie  Piazze  ,  gli  eccelli  Templi , 

A?arnTs^'nimopibus  *3"^^^  fcena  dì  maraviglia  non  aprivano  alle  numerofe 

Vefpafianusinhanc  Qenti ,  chc  vcuivano  a  tutba  dalle  più  remote  lontane 

rain  etiam  praciara  parti  pcr  ifcorgere,ed  ammirare  la  Regina  del  Mondo, 

omnia  adhifacns  Fi-  *  r  o         '  r> 

auris.&statuispui-  e  chc  al  riferire  dell' idoneo  Ebreo,  nelle  fole  Bafìlichc, 

chcrimisadornavit;  .  .     ^ 

omnia  enim  in  hoy  tauto  di  ptcziofo ,  6  di  ricco  racchìufo  ,  c  raccolto  ve- 

TempJum  collata,  &  *^ 

difpoficafunt.obquK  dcvauo ,  quauto  per  altrove,  fparfo  vedere  ,  e  divifo, 

homines  videndi  cu»  •*■  i  \  r         i        i 

piditatc ,  amea  per  andavano  per  tutto  il  Mondo  lungamente  vacando  .: 

totumOrbem  vaga-  }  .      „       .  i-r^i      iri-  i-    a 

bantur.  1  Pretorj ,  ÌG  ampie  Curic  ,  gli  Obeliichi ,  gli  Acqui- 

dotti  erano  lo  fìupore  dell'arte  ,  ed  i  miracoli  della 

Tantum  alias  intrr  graudczza  ,  c  Roma  per  lo  fublime  onore  d'opere  così 

caput cxtiilit  Urbts ,  ,-,  ,  ir*  i  •  i      -1  i    •!      • 

Quantum  lenta  fo.  valle  ,  CQ  eccclie  ,  dominando  il  monte  ,  ed  il  piano 

lent     inter    virgnl:a  r-  ì'    ^  /-^  •      \      *   •  i  »  •  i 

cuprdnis.  tanto  lopra  1  altre  Citta  s  mnalzava  ,  quanto  s  innal- 

zano fopra  i  più  buffi  virgulti  ipiù  elevati  Cipreffi> 

-i.  i.  '  .  le  fon- 


39 
le  fontiiofe  Ville  ,  i  lunghifljini  Sobborghi,  il  magnifi- 
co vicino  Porto,  con  tal  mirabile  artificio  fi  difiendeva 
fui  lido  ,  refi3  agevole ,  e  ficuro  dall'arte,  ad  onta  ancor 
della  natura  ,  che  con  altrettanta  maeftà  vedevafi 
Roma  fìgnoreggiare  ancorale  fpiagge,  ed  il  Mare  .  Ma 
fé  io  tralafcio  di  rammentare  opere  di  tal  grandezza , 
e  di  tantaprcgio ,  Voi  fl:efii  in  mia  vece  parlate ,  ancor 
vivi ,  e  gloriofi  ,  benché  ruinofi ,  e  cadenti  avanzi  dell' 
antica  pompa  Latina .  Vive  per  Voi  tuttavia  la  mae-     5'«/?«|  ^3j/f«s  de 

Il  i  fnag.nitudme  Romana 

ftofa  Città  ^  e  benché  fra  le  arene  ,e  fra  l'erbe  gran  par-  ''^-^ 
te  del  Voftro  primiero  onore  giaccia  fepolto ,  pur  tanto 
ancora  della  prifca  nobil  fembianza  ritenete  ,  che 
quantunque  parte  laceri ,  e  parte  fepolti ,  fate  conte  le 
pafTate  bellezze ,  ed  accrefcete  le  nuove ,  e  lor  date  re- 
gola ,  divenuti  Maefiri ,  e  prodigj  dell'arte .  No  ,  che , 
mercè  Voftra  ,  non  affatto  fvelfero  dall'Auguflo  crine 
d^Wà  Regina  delle  Genti  gli  Allori ,  o  la  mano  nemica 
del  tempo,  o  la  forza  infaltatrice  di  quei  Barbari  Con- 
quiflatori,  che  ben  fotto  quefto  Cielo ,  ogni  umana, 
e  Divina  cofa  fovente  fconvolfero  3  ma  pure  non  pote- 
rono tanto  fpogliareRoma  de'  fuoi  paffati  ornamenti , 
ch'ella  non  fia  rimafla  la  Città  più  adorna  dell'univer- 
fo  .  Che  fé  da  i  fuperbi  avanzi ,  che  agli  occhi  Noftri 
fi  rapprefentano ,  come  ora  fono,  pafia  ilpenfieroa 
ravvifar  come  furono ,  e  qual'  è  così  rozzo ,  ed  incolto 
ingegno ,  in  cui  maraviglia ,  e  flupore  non  {\  rifvegli  ? 
Mirate  degli  Augufti  Templi ,  degli  ornati  Fori ,  de  i 
Cerchi,  dei  Portici,  delle  ampie  Terme  ,  che  per  la 
vaghezza  fembravano  Teatri,  per  la  vaftità  parevano 
Provincie, le  magnifiche,e  pompofe  reliquie.  Scorgete,  l^!1cm /n  mojuni 
come  il  cammino  di  queifiumi,che  foura  archi  nume-  P'^]''"^'^^"'"'^--""- 

D  2  rofì, 
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rbfi,  e  ftnpendi  portavano  de'vicinl ,  e  de' lontani 
Monti  abbondante  tributo ,  venendo  da  lungi  in  mira- 
bil  maniera  afervire  i  Cittadini  di  Roma,  anch'oggi 
in  parte  durevole,  forma  nobil  recinto  alla  Campa- 
gna, ed  al  Lazio.  Vedete  gli  eccelli  Amfiteatri ,  che 
pure  ancora  fanno  con  gli  Anni  contrafto ,  ed  all'  in- 
giurie di  efll  fovrafl:ano5  e  fappiate,  che  intorno  a  que- 
lle gloriofe  memorie  li  ftancano  gli  occhi ,  e  la  ammi- 
razione degli  Stranieri ,  i  quali  fcuoprono  in  effe  gli 
sforzi  maggiori  della  potenza  Romana ,  e  le  maggiori 
pompe  dell'Arte ,  e  che  giudicano  piìi  pregievoli  delle 
loro  flabili  magnificenze,  le  noftre  cadenti  ruine . 
Ma  non  tralafciate  fopra  tutto  di  volgere  lo  fguardo  a 
quella  più  d'ogni  altra  vincitrice  del  tempo  maeftolìi 
Mole  fublime ,  che  accolfe  in  fé  tutti  gli  Dei ,  e  che  a 
Noi  in  più  chiara  ,  e  durevole  forma  fa  fede  ,  e  dimo- 
erà quanto  alto  fallii  fapere  degli  Artefici ,  e  la  fuper- 
ba  gloria  in  Roma  per  effi  riabilita ,  e  fondata .  Che  fé 
aduna  ad  una  numerare ,  e  deferi  vere  fi  poteflero ,  o 
le  Confolari  famofe  Vie,  o  gli  ftupendi  Ponti  immor- 
tali, o  le  ammirabili ,  e  portentofe  Cloache  ,  o  quella 
fotto  fifleffa  Roma ,  altra  Roma  fibbricata ,  e  con  ina^ 
udito  ordine ,  ed  artificio  nafcofia  alfocchio  del  Sole, 
e  delle  Genti ,  ben  vedrcfte ,  che ,  mercè  de'  Pittori, 
degli  Scultori ,  e  degli  Architetti ,  tutta  Roma ,  com  e 

r  lìì irr  iih?.      ^^^^  colui,  edogni  parte  di  effa  poteva  chamarfi  un 
Potcd  elle  veridicu  iTjiracolo .  A^a  di  tal  miracolo ,  benché  {o^o,  la  miglior 

fi  iiniverfa  Romac'i-  .  _  i  ir  »     r       i 

catur  ciTe  miraai.iì .  parte  ,  qucfta,  ovc  10  ragiouo  ,  e  dove  Voi  m  alcoltate, 

Lh:  dt  Carità^    gloriofa  Rupe  Tarpea ,  come  quel  luogo,  che  tra  la 

s^l'fic^miruVbis"!^  magnificenza  Romana  più  magnifico  rifplcndeva,  pur 

fpicicndum .         lafcerò  di  celebrare  anch'effa^mentre  J'immenfo  numer 

ro  delle 
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ro  delle  Statue ,  delle  Dipinture ,  de'  Templi ,  de'Por- 

tici ,  delle  Colonne  facevano  Icorgere  1  ingegno  urna-  capitoiia«ifacon. 

rr  n  \    r  •  mi  fccndere .  liocefliu- 

no  cllere  Itato  qui  luperato,  e  vinto,  cilendo opere  R'^n'o.hutnana fiip«- 
così  illuflri,  ed  eccelfe ,  più  fimili  a  Divino,. che  a 
mortale  lavoro .  Che  più  ?  Di  ornamenti  così  fplen- 
didi,  e  fontuolì  furono  le  belle  Arti  a  Roma  tanto 
liberali,  e  tanto  ella  da  loro  di  bellezza,  e  di  onore  ri- 
cevette ,  che  quegl'lmperadori ,  i  quali  l'umile  in  pri- 
ma Bizanzio  innalzar  vollero  a  grandezza ,  ed  Impe- 
rio ,  non  con  altro  mezzo  crederono  poterlo  fare  ,  che 
portando  in  cflb  parte  delle  fpoglie,  e  delle  antiche 
fue  opere ,  e  quanto  fu  loro  permefTo  di  fvellere  da 
quefto  f*ilice  fuolo  :  quaiiche  ove  il  riponeva  dell'  Im* 
perio  la  Sede,  e  foggiornava  il  Signore  del  Mondo, 
ie  non  rifplendevano  i  lavori  degli  Artefici  Romani , 
non  potefle  efTer  Roma , 

Ed  eccovi  la  gran  Città  dalle  belle  Arti  fonda- 
ta ,  dietro  la  loro  fcorta  fatta  grande,  al  fommo  della 
militar  gloria  dietro  la  loro  fcorta  pervenuta ,  e  per  elle 
ancor  con fervata  .  Eccola  nella  fua  magnificenza  ,  e 
bellezza  divenuta  la  meraviglia  del  Mondo  j  ed  ecco 
numerofi  Stranieri ,  che  a  turba  venendo  ad  ammi» 
rare ,  la  riconofcono  per  Maeftra ,  non  meno  che  per 
Signora  delle  Genti, 

Ed  oh  qual  giovamento  non  ebbe  tutto  il  noftro 
Mondo  da  lei  ,  che ,  con  la  guida  delle  noftre  belle 
Arti,  inviò  per  le  Provincie  i  fuoi  beneficj ,  e  vi  portò 
il  patrimonio  ,  e  fparfe  lamefle  di  quelle  virtù  ,  e  di 
quelle  grandezze ,  ond'ella  era  fopra  d'ogn'altra  ricca , 
e  doviziofa  !  Col  mezzo  delle  Colonie  ,  le  quali  ften- 
devano ,  e  guidavano  a  i  più  lontani  paefl  lo  fpirito ,  ed 

D  s  »Ue- 
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il  genio  di  Roma ,  fi  videro  l'Architettura ,  la  Pittura ,' 
la  Scultura  fatte  abitatrici  de'  Paefì  ,  e  remoti ,  e  vi- 
cini ,  ed  unitamente  con  gli  Ediiìcj ,  con  le  Pitture  ,  e 
con  le  Statue  Romane ,  nafcere ,  e  forgere  tra  quei  po- 
poli una  virtìi ,  ed  un  valore  poco  a  quello  di  Roma 
jujim  Lìpjiui  i^  difllmile  .  E  certamente  ovunque  quefte  Figlie  di  Ro- 

inaznit.  Rote,  tap.o.  i     t»  t  i  i      t» 

Ubi  cnim Colonia;  iji^  ^  crauo  da  Roma  inviate ,  i  Luoghi ,  e  le  Terre  di- 

Jic  col l„cats loca  fre-  .  ^    ■  r  i         i        i    ii 

quemabaiitur,  cole-  vcnivauo  coiti ,  c  frequentate ,  apprendendo  dalla  no- 

bantnr,  poliebantur  .  I-r>r-    •  •  -s 

etiam  ncvorum  ho-  fall  maniera  degli  Ulpiti  nuovi  una  nuova ,  più  ornata 

fpitum  adventu,  &    „  .  /  .    ,    .     „.  ,.     .  ^    ,„ 

artinni  inveftu .      lorma  Qi  vivcre  gii  antichi  Cittadini  5  e  ali  arrivo 

IdiTB  infra.  i    li  •  n  •  *  rv  •  i 

Ut  ruHes.ferocffque  dcllc  nou  prima conolciutc  Arti  ,  per  elii  introdotte, 

Immanitate»   &  eie-  .  ,,  .  i  n   ì  t 

santia  percoierent  ,  amvava  con  quelie  un  prima  non  veduto  Iplcndore , 

atq.   ad  mitiora  ftu-  i  .  .  ^  -r»/-»/-  r- 

dia ,  Sitaoits  tran-  oudc  cangiavauo  ben  tolto  quei  Paeli  alpetto ,  e  lem- 
s  ertene.  bianza .  Itt  cotal  forma  fin  le  genti  più  ìilveftri ,  e  fe- 

roci divennero  civili ,  e  piacevoli ,  e  quali  condotte  a 
mano  dalle  noftre  Difcipline ,  pacifiche  ,  e  manfuete 
il  volfero  a  ftudj ,  e  ad  applicazioni  più  miti  ,  ed  uma- 
ne. E  non  fu  già  fra  brevi  confini  riflretta  ,  ne  fra  i 
termini  della  fola  Europa  rinchiufa  quefta  beneficenr 
smec,  ad  Hsi.  con-  Za  di  Roma  :  anche  all'Africa ,  ed  anche  all'Alia  fu  ella 
Popiiius  Romanus  fatta  coiTiune  3  ed  ovunque  giunfe  il  volo  vittoriofo 

quot    Colonias  ia_    711..  m      t  li  •  r  1  1      •  -i       •  ì  c 

ónes  Provincias  m.  dcll  Aquile  Latiuc  ,  Qìic  VI  raDDricarono  il  nido  ,  e  ini 
Komanusabitat.     dovc  itamparono  ofme  di  gloria  le  Armate,  ed  i  Sol- 
dati Romani ,  effi  vi  piantarono  le  abitazioni ,  e  vi  dar 
bilirono  il  loro  foggiorno . 

Che  fé  non  potè  ogni  Città ,  ed  ogni  Terra  dive-r 
nir  Colonia  di  Roma  ,  pure  non  vi  fu  Città ,  non  vi  fu 
Terra,  in  cui  qualche  teftimonio  della  beneficenza 
Latina  non  rifplendelTe ,  o  nelle  Dipinture ,  o  nelle 
Statue  ,  o  negli  Edificj ,  avendone  il  folo  Cefare  ador* 

nate  le  Città  quafi  tutte  dell'Italia,  delle  Gallic,  e 

dell' 


•4? 
deli' Afia ,  e  fino  quelle  ;  per  altro  afìTai  per  Ce  fleffe  rie-  ijflfè  '!iia';tiq:- 
che  ,  ed  adorne  ,  della  fuperba  Grecia .  Quei  doni  an-  J,jJ;'''& "gLì^^pI* 
Cora ,  ch'erano  ftati  prima  di  lui  per  tutte  le  parti  d'Ita-  JiJìjTs'opSuscxo^- 
^ia  inviati ,  o  da  Marcello ,  o  da  Flamminio ,  o  da  L.  "^"' •  ,.  .  . 
•Paolo,  eiuns-evano  ad  un  numero  fenza  mifura;  ^  ^trcf-ioFiaMinwi. 
tanto  ebbero  a  cuore  quei  generofi ,  e  faggi  Cittadini  ^'^.m-otan,  Tem- 
di  adornare  le  Provincie  foggette  ,  ch'elfi  lo  fecero ,  'z^''*  p*»"^*  eorum 

'-"-'  donis  .  aicj'ie  mona- 

fpogliando  ancora  le  loro  abitazioni  3  e  giuftamente  "^«"''«^^^"'"■'tasvi. 
credettero  ,  che  fé  non  introducevano  nella  loro  Cafa  ck-^''"  c,.dtMax- 
gli  ornamenti  di  Roma,  diveniva  la  loro  vota  ,  e  nuda  Purav  tn  urbis  or- 

^  .  .  .^    namenca  Domnnu 

Caia  nel  magnammo  elempio  a  Roma  un  nuovo ,  e  più  f^'am  non  cóuimet , 

-      .,  ^  r       ^  r-   I  •  !•  r<  Domimi  fiism  orna- 

belJo  ornamento.  Che  le  due  Iole  pregievo li  Statue  mfccoUfWfutursm. 

,  ,  II-I»  '-w-<     r^  l'I  CtC.dccutiàihi  Mar- 

rendettero  talmente  celebri  luna  lelpia,  e  i-à\Xx^.uiorco,quiFtryesab- 
<jnido,  che  a  fé  chiamarono  il  concorfo  delle  foreftiere  terfu''mTerpi 
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/^        ^.  ,  .       I  fili*  '  i  tur.nam  alia  vifendi 

-Oenti ,  per  vagheggiarle  3  qual  dobbiam  noi  credere ,  caufa  m.ra  ed . 
che  foffe  il  giovamento ,  e  il  beneficio ,  che  ritralfe  tu"!' md'"  ^  '  ^' 
l'univerfo  dall'immenfo  numero  delle  vaftc  fabbriche,  dfreTnìui'tlnav'igi- 
xlelle  Statue,  degli  Archi,  delle  Colonne,  e  delle  Di- '""'^^"^'"• 
pinture  ,  che  per  le  Provincie  la  virtù ,  e  la  liberalità 
di  Roma  alzar  fece?  I  lontani,  e  i  vicini  lidi,  parte    ^nj^/Vn  orat.  /« 
con  nuove  (^itta  reli  celebri ,  parte  coli  accrelcimento  cum  utrora  marina. 
elle  antiche,  e  con  tanti  nuovi  ornamenti  refi  più  locs, mbibus part.m 

i-,     _^'  e  ^'  T  •     1        •     •  f      11        -K- r  •     exrrutìis   paitifli  a- 

abitati ,  e  rrequenti ,  e  d  ogni  dovizia ,  e  bella  duci-  dauòHs.tam 

plina ,  ricchi,  ed  abbondanti,  ben  fenza  parlare  ancora  pi 

confefTarono ,  quanto  fublime  fortuna  fofTe  l'eflereper 

Roma  ingranditi ,  ed  il  vivere  a  Roma  foggetti . 

'Ji      Udite  r  iflelfo  Ariftide  ,  benché  nato  in  Grecia , 

fempre  ,  o  nemica,  o  invidiofa  di  Roma,  quale  lafcion- 

fìe  con  magnifiche  efprellìoni ,  e  parole  alla  pofterità 

tcftimonio  perenne ,   racchiudendo  nell'Opere  dell' 

Architettura  ,  Scultura ,  e  Pittura  i  beneficj  da  Roma 

ai  Moa- 


fub 

bis,  quam    per   vos 
ena  cermintuT. 


Ili  Mondo  tutto  comunicati .  Voi  dice  cgli,o  Romani, 

^r.iiid.  h  z'rbcm  Voifìcte ,  clic  il  Mondo  ricmpiuto  avendo  di  Ponti ,  di 

Omnia  porrò gym-  Pottìci ,  di  Tcmpj ,  d'Officinc  ,  G  di  Scuolc ,  avctc  fat- 

»iafi;3  ,     fontibus    ,  ,  •  r  ^•  r        ì  i»t-  n        ^  iir« 

porticibiis.  Tempi is.  to ,  chc  Dcr  VOI  loli  Icmbra,  eh  egli  quali  tolto  alla  latat 

Officinis,  SScholis         .  ' n  n  ^    tr     •  n 

«efertafunt,  utjam  Tuma ,  Hlorto  Ila  3  nc  Voi  accoitumati  a  governare 

videatur  Qrbis  velnt  t-         •    \  i  r*^\ 

a  mina  recuperatus  uon  mcuo  coH  dignità,  clie  cou  generolita ,  giammai 
LViniinquamaj  it  tralafciatc  di  fparger  per  tutto  i  Voftri  doni,  che  intro- 
ti,'n%  •  fciido'res'un'.  duccudo  fra  le  genti  le  belle  Arti  ,  fanno ,  ch'effe  non 
quaiuuiiifucrunt.  ^^^^  ficno  ftatc  piìi  fortunatc ,  e  felici.  Voi  mifurata. 

T^rraro  ómlicm  di-  avctc  tutta  la  Tcrra  coIl'Opere  della  voftra  beneficen- 

tncnfi  pntitibus  variis  ___  •  i  "il"  ^•••v  n* 

flavios  jansiftis.m6.  ^^ ,  congiungcudo  cou  ammirabili  ponti  i  più  valli ,  e 
rqfeins1ì'<!lrt  «"' rapidi  fiumi,  tagliando,  e  fuperando  la  durezza  de 
rerVfri?s'l%1lviai';  P^^  '^^P^^  mouti ,  pct  rcuder  agevole ,  e  facile  ogni  cam- 
d"n^bTr,eS'Sa*'n-  "fiiuo ,  riempicnclo  di  popolate  abitazioni  le  folitudinì 
ituùorarcddid.ttis.  pj^  defcrtc  ,  c  iutroduccudo  col  mezzo  delle  belle  fa- 
coltà quella  regola ,  e  quell'ordine ,  che  ha  renduti  gli 
uomini  più  manfueti ,  e  più  colti.  Qual  maraviglia 
dunque ,  fé  il  Sole  ,  vedendo  voi  così  generofi  imitato- 
lucf.diffinie  vefirum  i'[  de'fuoì  beneficj ,  riguarda  lieto ,  e  giocondo  il  vofìro 

vfftrainUfbemSoi  ^'^P^^''°»  c  pafTcggia  più ,  chc  altrovc  rifplendcnte  ,  e 

piragrat.  luminofo,per  la  voflra  Cittàj  e  fé  gli  uomini  chiamano 

7rff«  y^ripiA.       miferi ,  e  degni  di  compallìone  quei  Popoli ,  fé  pur  vi 

vfarnnnil'conti'nen'  fouo ,  chc  al  voftro  Impcrìo  uou  vivono  foggetti,  onde 

tur  imperio,  miffra- •      •  __•  1     11  /Il  Jl  ^ 

tionedisnividcnt.ir,  piivi  Timangono  dclIc  voltre  benencenze . 
?èanTboni  ""'"'""  Ad  uua  COSÌ  autorcvoIe  teftimonianza ,  che  vo^ 

pJlyr/otTa",7jìT  lete  ora ,  ch'io  di  più  aggiunga  del  mio ,  per  compro- 
jiow.  i-.b.:^.  cap.tz.    y^j.g  quaj^fQ  gÌ3  pQY  fg  fteffo  abba(tanza provato  rima- 

ne5  volete  forfe,che  più  diffufamente  rammemori  firn-* 
mortallavoro  delle  publiche  vie  con  tale  induftria  for- 
mate ,  condotte  ,  e  appianate  dagli  Architetti  di 
Roma ,  che  le  Provincie ,  e  i  foggetti  Regni ,  benché 

lonta- 


TJcia  ^iriflid.  pialo 
teli  . 

(Ini,  autem  omnia 
contpicit  So!,  inerito 


lontani ,  e  disgiunti ,  con  intiero  comodo ,  e  maeflà 
al  loro  Capo  fi  congiungevano  ?  Volete ,  che  vi  rap- 
porti l'amnìirabile  artificio  dell'antico  loro  pavimento» 
la  fuperficie,  e  la  (labile  confiftenza  diefTe,  gli  alti 
monti,  elebafiTc  valli  appianate  :  avendo  fatto  benQ 
fcorgere  quefte  opere,  le  quali  dopo  tanti  fecoli  ancora 
pare  ch'immobiIi,e  coftanti  facciano  refiftenza  all'urto 
continuo  delle  Ragioni,  qual  fofle  l'utilità  deiravcrle,e 
quale  il  magiftero  de  Romani  Artefici  ?  Chinonfa,che  afh'Tari^mAl 
delle  grandi  opere  Latine,  fu  queftaforfe  la  piùgran- g'-Jj-j^.^^^,^,,. 
de  ,  e  la  più  vantaggiofa  5  mentre  il  facil  cemmerzio  ,'^^"*^X'jJ'J'^°fPe! 
con  la  Metropoli   dell'llniverfo ,  le  virtù,  e  le  arti  di  n^bertu'TàTc^^ 
quella  per  tutto  il  Mondo  introdufTe  ;  e  fu  maraviglio-  "f"»"  regionum  id- 

a  r     *  '  "  nera  circumcirca  ad 

fa  cofa  Io  fcorgere  agevolmente  congiunto  coll'Orien-  inhabuabiies  ufquc 
te  l'Occidente  ;  e  ovunque  era  pervenuto  il  nome  immenfismiiiiaribus 
Romano  ,  mercè  dell'arte  de  fuoi  Architetti ,  farli  vi"  p'^"'»'^  •  atque  de. 

1   •!•    V     TI  fcripta.in  nequeipli- 

cina  ancor  Roma ,  e  vicina  con  tale  liabilità  di  lavoro,  us  imperli  interim», 

,  ^    ,  j-  Ti  r  •     ^   Urbiuin    occafus 

che  v^edefi  ancora  quetta  grad  opra  di  Koma  lopravvi*  f»"""  coiumnamm. 
vere  ali  Imperio  di  ella .  V  oiete  rorie  ,  che  J  ammira-  monumenta  evertere 
bil  lavoro  de  i  ponti  fabbricati  a  gran  comodo  delle    j;i)tnpt.  "<pò»tis  « 

1,..  1-n  ...  -ir-     Trajariocoiilìrufìafu' 

:^rovincie  ,  e  de  1  Regni ,  10  vi  rammemori ,  e  delcri-  proanui-.o. 

va  'f  e  veder  vi  faccia  tirato  fotto  il  giogo  anche  il  va-  verTpónt'ifids ,  v"?I 

Ho  ed  immenfo  Iftro  ,  benché  vorticofo  ,  ed  infido ,  o  domet°  «Sb'jugfi 

l'ampio  Rodano,    benché  rapido,  e  violento;  rice- J^Kìf^J^^c'i^^w 

vendo  dalla  mano  degli  Operar j  Latini  quella  legge ,  "^DoìSemó  eani- 

che  da  altri  non  anno  piti  riceuta ,  e  moftrando  con  nlolSmaS^nSpof- 

chiara  ,  benché  muta  favella  ai  riguardanti,  che  non 

vi  è  Gofa,a  cui  aggiunger  non  pofla  l'ingegno  Romano? 

-  •     «iMa  Voi  a  i  penfieri ,  e  quali  agli  occhi  miei 

i*apprefentandovi  volete ,  che  prima  ,  eh'  io  giunga  al 

fine  ,  la  voftra  memoria  ancora  comparifca  oggi  nel 

Campi- 


rle cffici . 


'4^  ^ 

Campidoglio,  oeccelfi  Anfiteatri  ,  e  Teatri  a  gran 

maraviglia ,  e  Itupore  per  le  tributarie  Provincie  dalla 

Romana  grandezza  innalzati .  Si  videro  quefte  ftu- 

iSólf'  ^^''""  ^  ix:nde  macchine  portenti  dell'Arte  traportate  coll'Im- 

Aro.phSiTm^"""  perio  Latino  ,  forgere  nell'Africa  ,  nell'Afia ,   nelle 

miro'céfjL^"'^'  Spagne ,  nelle  Gallie,  ed  anche  nella,  già  per  fé  ftefTa 

i^t!'^Ai:^  ài  maravigliofi  Edificj  adorna,  foggetta  Giudea 3  e  col 

cXl-ér"'  '"'''"^"  iorgere  di  eOe  fi  vide  infegnatala  maniera  di  fontuofa- 

mente  fabbricare  fra  quelle  Genti ,  e  di  follevar  verfo 

A»>pb;tcatm  extra  il  L-ielo  1  piu  luperbi  iavori .  Appena  vi  tu  (^olonia  , 

Audfo  adVrmare^  o  Municipio  ,  che  dall'omamento  di  Moli  sì  cofpicue. 

Tararti  aliquam  five        |  l^  '        r   m  r*       •  t  1  t   • 

coìoniam ,  fne mi.,  ccl  eccclle ,  tton  lolle  relo  riguardevole ,  e  chiaro  ,  e 

nicipiiim  fuiire  ia_«  tv  r^  •        •       i-  lì  t  ii-i- 

qiìeisnon&'.udiiftì,  appetta  V  e  ancora  rrovincia,ai  quelle,che  ubbidirono 

Se  Indorimi  fimul  fé-      1 1     i  •  t^  i  i  ri' 

àes.  à'iì'fa.       alle  leggi  Komanc ,  la  qualc  uon  uc  Icrbi ,  c  mantenga 

Itaque  vix    aliqua   l  rj  •     •  -s  •        r*  ^  ^  -v  r 

provincia  etiam  mie  le  veitigia  ,  o  piu  ruinolc  ,  c  attctrate  ,  opiuconler- 

fiigiaVnphStro"  vatc ,  Q  durcvoH  .  Se  lungi  portar  non  vi  volete ,  elle 

'" Anfiteatri, oreii.  vì  fi  rapprcfcntano  in  Alba 3  vicine  alle  Rive  del  Liri  3 

'S'Aib'anf  ""' '  oaquelledelSebet0  3  alle  fponde  del  Volturno  5  della 

rigSo'"'"  "  ^'"  Nera  3  o  dell' Adice .  Che  fé  più  lontano  voi  ve  n'an- 

Dicajua"''''       daftc ,  Ic  rinvenireftc  nell'Iflria  non  lungi  dalle  fpiag- 

Divlfoni'."         S^  dell'Adriatico  Mare:  le  troverefte  confufe  frale 

Di  Poia  in  iftria .  '^\ixq  ruiue  della  povera  Atene  :  vi  fi  prefenterebbero 

P;a;."<.-.  bagnate  dall'onde  del  Beti  :  fra  i  Monti  dell'Elvezia 

Di  Siviglia .  *-' 

Aytntici  negli  Je  mirercflc  con  rara  ftabilità ,  e  grandezza  erger  la 

'.eri  '00 

fronte  ,  e  fare  ancora  di  loro,  pompa ,  e  comparfa  3  ma 
più  dell'altre  le  Gallie  ben  di  quattro  fontuoii  Anfitea-^ 
A^TgerL  juxt3L_.  tri  Ì  magnifici  avanzi  a  voi  prefenterebbero ,  da  ri- 
Deuconem .  guardare ,  e  da  ammirare  in  eflì  il  valore  degli  Artefi- 

ci Romani ,  che  da  per  tutto  avevano  fparfe ,  e  forma- 
te ,  ciafcuna  m  di verfaftupeada forma,  fabbriche  sì 

vafte,  efublimi. 

In 


A 
Svizzeri  . 

Perig-euG . 

Atdate  . 


In  compagnia  di  quefti  portento/1  Edifici  fi  fte- 

r  1     TI  j-    1-    •?  ^  -UT        ir  Clelia,  raduta. 

fero  da  Roma  ,  e  li  divilero  per  tutto  il  Mondo  i  luon-  cut». 
tuofì  Spettacoli ,  e  le  nobili  Felle,  nelle  quali  tanta  ^'^'j- 

II  ^1  ir»'  I      o        1  Jofiphusìiè.ig. 

parte  ebbero  d  ornamento  ,  e  le  future ,  e  le  Sculture  cor»,  tac.  nb.ii. 
più  ricercate ,  e  perfette  .  b  con  le  r  eite  degli  Dei  s  in- 
trodulTe  la  religione  ,  e  il  defiderio  della  virtù ,  e  negli  JJanf,Ì'^;i'i?ì?t'tan,- 
Spcttacoli ,  benché  tal  volta  fanguinoli ,  e  crudeli ,  la  1";;;  J,S,;nfpicrTfq" 
coftanza,  e  il  difprezzo  della  vita,  e  il  più  robufto  J^ì;;^;';;?;;;;^^^^^ 
valore  .  Ma  a  che  vado  io  più  lungamente  trattenen-  [^^■''\'^^"\]'['  ^""' 
domi  in  dimoilrare  ciò,  che  già  manifeRamente  appa-  B-omaBimuitasfic- 

'  o  rr         tes    antea    tcras    oa 

uifce  ?  Baftami  di  replicare,  e  di  chiudere  d  mio  ra- •"'^"'"^"f '"^"""" 

r  '  naturam  alpfram.auc 

Rionamento  con  colui ,  il  quale  dilFe  ,  che  i  Romani  obfrigus,aiiamqne 

*^  1  caufam  uib  Imperni 

fiiperando ,  evincendo  coU'arte  quella  rozzezza,  e  ^«"umfntes.casipfas 

t  '  \  n  t  ì  ex  disjunclis, Scinto- 

ferocia ,  che  o  l'alpeftre  fituazione  ,  o  il  freddo  clima ,  ciabiiibus  una  com- 

r  ..111         inerciis  junxeront,& 

de*  luoghi  inflillate  avea  nelle  Genti ,  e  riducendole ,  pr»  aggrem  vita  ci- 

r  r  ni  ir"*!-  vilem   agere  docue- 

bcnchè  difgiunte  ,  e  non  fociabiii,alle  loro  dilciphne,runt. 
e  al  loro  commerzio  ,  le  avevano  refe  colte  ,  ed  uma- 
ne :    infegnando  loro  nella  profefTione  delle  noflre 
Arti  ,  a  deporre  l'antica  agrefte  fpoglia  ,  e  a  vcfcire 
nuove  gentili  maniere,  e  nobili  coftumanze  . 

Venite  pur  dunque  al  voftro  trionfo  in  lieta 
pompofa  forma  adorne ,  e  di  voftra  forte  altiere ,  o 
belle  Arti  Fondatrici,  Propagatrici ,  e  Confervatrici 
di  Roma,  e  Difpenfiere  de  i  beneficj,  che  da  lei  il  Mon-  oifcorfo  deii'anno 
do  ricevette.  Se  qua  un  giorno, condotte  forte  per   o^fcotfo  deiianno 
mano  della  morale  Filofofia  ,  e  della  Religione  ,  a  i 
dettami  delle  quali  comparifte  tanto  conformi  :  fé  al- 
tra volta  venifte  ,  o  in  compagnia  de'più  ameni  ftudj , 
e  della  Poefia  ,  come  non  divifibili  di  lei  compagne  :  ^JJ!^'"'"''""  'J^"^""" 
o  delle  noflre  tutte  interne  ,  ed  ellernc  Virtù  ,  come  a 
ciafcheduna  di  effe  utiliflìme:  fé  finalmente  aU'ultimo  ,708'"° 

VOftl'O 
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voftfo  onore  vi  fece  corteggio  lo  fluolo  delle  Scienze 

piìifublimi,  alle  quali  voi  tanto  giovamento  recate  5 
oggi  vi  fi  fa  incontro  l'antica  Roma  ,  ed  ella  ftefla,  gra- 
ta a  i  voflri  benefici ,  vi  ftende  la  mano  ,  e  ripone  fui 
voftro  crine  quelle  corone  ,  che  dalle  voftre  mani 
già  ebbe  ,  invitandovi  a  ricevere  gli  applaufi  fuoi 
trionfali .  E  Voi  fegnate ,  o  faggi  ProfeiTori  delle  belle 
Arti  ,  quello  giorno  del  loro  ottavo  Trionfo  5  né 
udendomi  parlare  folo  dell'onore  de'voftri  antichi  pri- 
mi Maeftri,  e  della  vetufla  Roma ,  crediate,  che  io  non 
fappia ,  ancor  vivere  nelle  voftre  mani ,  e  ne  i  voftri 
ingegni  il  più  nobile ,  e  fublime  modo  di  eternar  la 
Virtù  ,  e  che  non  vegga ,  come  quefto  Cielo  infonde 
ancora  ne  i  cuori  de  i  Cittadini ,  e  degli  abitatori  di 
Roma  ,  il  prifco  generofo  amor  della  gloria  5  e  non 
crediate,  ch'io  non  m'avveda,  che  fé  caddero  atter- 
rate dagl'infulti,  e  dalla  forza  del  tempo  le  antiche 
grandezze ,  pur  non  manca  maeftà  tale ,  ed  onore  an- 
cora alle  nuove ,  ch'elle  fono  l'ornamento  del  Mondo . 
Voi  alla  fine,  o  illuflri  Afcoltanti,  maraviglia 
non  prenda ,  fé  io  giunto  al  termine  del  mio  favellare , 
fra  tante  lodi  delle  belle  Arti  ,  e  dell'antica  Roma , 
non  ho  dato  alcun  luogo  a  Lui,  che  a  quelle,  ed  a  que- 
fta  oggi  deflina  l'onore  di  così  meritato  ,  e  lieto  trion- 
fo. Conciofllachè  Voi  ben  fapete  il  gran  divieto ,  di 
chi,a  guifa  del  Sole,a  quefto  Emisfero  nafcondendofi ,' 
lafcia ,  che  noi  vagheggiamo ,  ed  ammiriamo  la  luce 
delle  Stelle  ,  e  de  i  minori  Pianeti ,  benché  quefta  ve- 
racemente non  fia  altro,  che  una  parte,  ed  un  river- 
bero de  i  luminofi  raggi  di  lui .  Ma  bene  io  fpcro ,  che 

avvenire  a  Voi  debba  ciò,che  l'Autore  degli  Annali  di 

Roma 
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Roma  riferifce ,  clTere  accaduto  nella  funebre  pompa 

di  quella  nobil  Matrona  Romana  Moglie  di  CafUo, 
€  di  Bruto  Sorella  :  imperciocché  flccome  il  Popolo  di 
Roma,  tra  le  Immagini  numerofe  de  i  generoii  con-   com  rac  ^nmi 
giunti  di  lei  portate  in  giro,  cercando  in  vano  quelle  ^'^^?'«^'^''^^*''* 
At\  valorofo  Con  forte ,  e  del  feroce  Germano ,  trala-  yiginticiannimanì 

,  .  ,  familianì    Imagines 

iciate  abello  ftudio,  per  non  irritare,  con  larimem- «"'e'at?'^""^^**"''' 

,  1-  •  1-  •     1     n      n  1-1  s       -i  Qu.nrii,aliaq  ejufde 

branzadi  quei  vendicatori  delia  Romana  liberta,  il  re-  nobnitatis  nomina. 
gnante  Tiberio  di  quella  oppreilore,  più  riguardava  le  ^"s.  &  Bruto*  hoc 

T  ...^  ^  *^  111  •!  jpfoquodeffigieseo- 

immagini,  che  mancavano ,  che  le  altre  in  lungo      rum  non  vifebantur. 

ordine  con  folenne  pompa  recate  3  così 

Voi  per  mio  avvifo  rivolgerete  più  il 

penfiero  a  quello ,  che 

mi  è  convenuto  tralafciar  di 

dire  ,  che  a  quanto  per 

me  fi  è  detto  . 


POE- 
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POESIE. 


Hic  Chorca ,  Cantufque  vigent ,  pafllmque  vagantcs 
Duicc  fonant  tenui  gutture  Carmen  Aves . 

Tib.  lib.  i.EIeg.^. 
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S.  LEONE  Magno,  che  s'oppone 
ad  Attila  (paventato  alla  villa 
de  SS.  PIETRO,  e  PAOLO. 

'Opera  in  baflb rilievo  del  celebre  ALGARDl 
nel  Tempio  Vaticano. 

S    O    N    E     T     T    O 
DEL     SIGNOR 

ANGELO    ANTONIO 

S    O    M    A    I  r 

V/iZ,  già  fui  Mincio  rnazjloj'o-  in  atto 
Fece  fi  incontro  al  Rè  feroce  altero , 
S culto  or  veggio  Leone,  c  fembra  il  vero , 
Che  tace  sì ,  ma  non  è  tnuto  afatto  . 

JE  'veggio  d'alto  comparir  sì  ratto 

1  duo  con  volto  minacciofo ,  e  fero  : 

C/y  in  un  punto  il  Tiranno  empio  guerriero 

Confifo  ,  e  umile  di  fuperho  è  fatto  » 

O  gran  poter  dell'  immortai  Scultura  ! 

Ciò  ,  cF  il  tempo  involò  ,  fcopre ,  e  difegna  , 
E  quell'atto ,  ch'or  mofìra  immobil  dura . 

E  dura  ancor  nell'Opra  eccelfa  y  e  degna 

L'alta  Virtù ,  che  in  ogni  Età  futura 
Riverenza ,  e  timore  al  Mondo  infegna . 


E     5 


QE^i- 


^4 
Quanto  meritino  d'efler  promoflè  le  ARTI 

della  PITTURA  ,   SCULTURA, 

e  ARCHITETTURA  in  ROMA, 

Pzr  tanto  dì  benefìzio ,  che  le  ìmdefime  da  effe  in  ogni  tempo 
ha  ricevuto ,  e  per  tanto  di  benefizio  ,  che  per  effe      --' 
ha  fempre  al   Mondo  apportato . 

CANZONE 
DEL   SIGNOR    JBBJTE 

ANTON    DOMENICO 

NORCIA. 

Oìchè  rfippe  Ifdraelle 

Giogo ,  e  catena  di  crude!  fervaggio  « 

'Due  chiare  Arti  foreìle 

Feron  d'Egitto  in  Idur/iea  p'^fSiigg'O  . 

Sfortunato  pafiaggio  l  Ancor  che  udito 
Siaft  più  "volte  io  noi  rar,jmento  in  vano . 
Al  Sinai  /acro  da  quel  j'uol  profano 
Seti  l'enne  altur  di  Faraone  il  Rito  ; 
jE'  fciolta  gente  a  Idolatria  fh  ferva  . 
Il  Condottiero  Eùreo ,  che  il  Cicl  tradita 
Vide ,  dal  del  non  afptttò  factta  •, 
Ma  ad  efeguir  'vendetta 

Cantra  Coppia  proterva  ,  ^ 

Fece  fulmin  del  lauro  ,  arco  dei  ciglio  , 
E  trafìe  l'empia  in  dolorofo  efìgiio  . 
Perle  d'Aonio  fonte 

Or  cui  vuol,  ci/ io  trafcelga  in  Balza  alpe/Ire  t 

Per  coronar  la  fronte 

Alle  fìefk  d'errore  Arti  rnaefìre  ? 

lo  noi  farà .  Ma  dal  Tarpeo  lo  fguardo 

Se  all'alte  imprefe  loro  io  volgo  attento  ^ 

Cangio  conftglio ,  e  dentro  al  cor  mi  fento 

Nuovo  nafcer  defìre  ,  onde  tittt''  ardo 

''Di  bella  lode  in  lumìnofo  foco  . 

Dicafi  pur ,  che  a  più  d'un  ^io  bugiardo 

Erfero  l'Arti  e  fnnulacro  ,  e  Tempio  : 

Che  traiformaro  in  empio 

Ogni  Culto  ,  ogni  loco  : 

Ma  poi  dicafi  ancor ,  che  ttman  penfero 

Die  loro  ardir ,  per  fare  oltraggio  al  vero . 

Ster»' 


ss 


Stemprò  fulgidi  vai 

L'alto  Fabro  immortale  ,  e  il  del  dipitife  •■, 

Ma  qual  colp(l  ebbe  mai , 

S''altri  del  del ,  ch^ei  fece  «  un  ^io  fi  finfe  ? 

Mefiti  curvate  al  fuolo ,  e  affatto  prive 

D'etereo  femt ,  onde  Virtù  germoglia , 

D' innocente  candor  trapero  fpoglia 

Alle  bell'Arti ,  e  in  frequentate  rive 

Feron  dell'opra  hr  merce  efecranda . 

Eccelfe  moli ,  e  colorite ,  e  vive 

Tele ,  e  forme  fpiranti  in  Bronzi  ^  e  in  Marmi , 

Abbian  dunque  fra  i  carmi 

Loco  ,  e  chiara  onoranda 

Serie  di  plaufi  ove  fra  /'  Ofiro  »  e  fOro 

Oggi  è  fi  bello  il  ragionar  di  loro  . 

Gih  corfo  era  ogni  ^gno 

JVel  gran  Latino  Imperio  a  metter  foce , 
^ando  un  civile  fdegno 
MofSe  d'armi  tempefia  alta  ,  e  feroce . 
Di  ftrage  avanzi ,  orribilmente  fpartì  , 
Empieano  il  Udo:  e  fiera  fieìla  avverfa 
Crefcea  terrore  ;  e  fra  '/  terror  ,  jowmerfa 
^Degli  fvenati  fuoi  miferi  parti 
Sembrava  Roma  in  fanguinofo  Mare  . 
La  rea  procella  ad  acquetar  quefi'Arti 
Fur  mope  allora  ;  e  alla  terribil'  onda 
Sublime  argine  ,  e  fponda 
Oppofer  colle  chiare 

Sembianze  del  primier  Senno  ^  e  Valore  ^ 
Che  altrui  fé  fervo  ,  e  fé  di  fé  Signore , 

CM  di  vìi  ferro  cinfe 

Il  fier  Siface  :  e  chi  Giugurta  il  forte 
Triifle  in  trionfo  ,  e  fpinfe 
Lungi  Annibal  dalle  '^rmne  Porte  ? 
T)esìo  di  gloria ,  onde  fìraniere  Genti 
Gli  Eroi  Latini  a  foggiogar  fur  moffi 
per  coìjfeguir  fifiofi  Archi ,  e  Coloffi 
Sul  Campidoglio ,  e  tramandare  ardenti 
Lampi  dal  Volto ,  in  mille  tele  efprefio , 
Chi  inope  invitti  "Duci ,  e  ^  potenti 
Da  fìranio  fuol  ver  le  Latine  Mura  , 
Se  non  illufire  cura 
Di  contemplar  ^appreflo 
Alti  portenti  in  numerofa  fchìera , 
Cui  cede  Menfi,  e  Babilonia  alterai 


Rorfid 


^S6 

'^ma  igttota  fami , 

Ne  i  fuoi  gran  Figli  avrid»  dormto  il  Mondo , 

Se  alla  Virtù  muia 

L'Arti  non  accrefcean-  vigore  ,  e  pondo  . 

BafSe  Capanne  ,  e  Pajìorali  lufegtie 

Ne  beltà ,  ne  terror ,  lieta  ,  e  funejìo 

Serbar  poteano  :  e  allo  Jìapor  fu  dejìs 

Lo  fguardo  altrui ,  quando  bell'opre ,  e  degne 

Sparfer  d'onore  ,  e  maejìà  faville  . 

Leggi ,  in  metallo  incij'e ,  allor  condegne 

Pene  afìegnaro  agli  Empi  '•  <^  ?^'''^  '^ìna  « 

V Eloquenza  Latina 

Rotando  allor  pupille  ^ 

Sdegnò  Campi  foggetti  a  rozzi  aratri , 

E  l'enne  a  empir  di  fé  Fori ,  e  Teatri . 

Canzon ,  tacer  conviene  : 

Ch'altri  già  7nofìo  a  lodar  l'Arti  cfìervo  ; 
E  poiché  'l  tempo  è  breve  ^  al  tempo  io  fervo . 


Finp  della  Canzone . 


Annua 


\ 
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DOMINI 


ANTONII  FRANCISCI 


FELICI. 


V.X 


Nnua  lux  haec  eft,  qua  Princeps  Palladis  Artes, 
Praemia  laturas  ,  ad  fua  Sacra  vocatj 


Quaque  vocat  Vates .  Veruna  reverentia  Vates 

Non  mover  hxc  eadem ,  quas  movet  Artifices . 

Scilicet  Artjfìces  infudant ,  Molibus  IJle  ;  " 
Hic  Saxis  ;  pidis  Alter  Imaginibus,. 

At  Vates  renuunt  ;  nani  tot  cantata  per  annos 
Argumenta  timent  pofle  piacere  minus , 

Sed  levis  hic  timor  :  Ingenio  quae  Fama  paratur , 

Magna  quidem ,  tamen  eft  major  ab  obfequio  « 

•'•  "  ■>■>  '■)  ù 

Immo  etiam  Ingenio  crefcit  fua  gloria,  quando 
Idem,  qui  Verfus  imperai,  ille  probat . 


■  1 


Romg 
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ROMA 

ILLUSTRATA  DALLE  BELLE  ARTI 

SONETTO. 
DEL    SIGNOR 

ANTONIO  ZAMPIERI .  I 


j^dde  il  Tarpeo  :  chi  di  fua  grati  ruina 
L'orme  non  vede ,  ò  dclVofiil  furore  ? 
JUa  come  al  fuo  riforta  alto  fpkndore  ^ 
,^ttì  regna  ancor  la  Maefìa  latina  ? 

^ti  d'ogni  ijlrania  parte ,  e  perregrina 

/^accolto  in  un  delle  bell'Arti  il  fiore  , 
^ual  rende  antico  ^  e  nuovo  aggiunge  onori 
A  te ,  del  Mondo  ò  gran  Città  Reina  ? 

Or  quanto  a  sì  chiar'  Opre ,  anzi  pur  quanto 

Debhefi  a  quella  Età  Barbara  ,  a  quella 

Cb' ari/e  i  bei  Colli ,  e  cangiò  ti  Tebro  in  Xanto  ! 

Fatta  di  real  Donna  umile  Ancella , 

Se  non  cadea  /guardata  il  petto  ,  e  'l  manto  , 
Roma  giammai  non  riforgca  sì  bella . 


\3ai- 


UNIVERSALE  JUDIGIUm' 

COLORATUM 

'      In  Vaticano  Sacello 

AMICHAELE  i\NGELO  BONAROTA 
EPIGRAMMA 

DOMINI  ABBAri'f  ^ 

BENEDICTI  BUSSI . 


Use  Sacer  exponit  Populis  fpec^acula  murus , 
Divino  Michael  condidit  ingenio . 

Qualia  fint ,  ftupeas  ;  coeunt  hic  ordine  miro 

Tempore  qux  fuerant ,  quoque  remota  loco . 

Hic  primo  clangore  tuboe  fibi  reddita  cernis 

Copora  ,  qucB  Peiagus ,  quoque  voravit  humus  , 

ittera  nofTe  cupis  ?  Pars  redita  paiidit  olympum  , 
Datquae  corufcanti  in  Nube  videre  Deum. 

Judicis  in  vultù  eft  difcrimen  Amoris,  &  irse 

Munerat  hic  Juftos ,  fulminat  illa  Reos . 

Cernere  vis  Erebum  ?  Pars  parietis  ultima  cimbam 
Qua  damnata  phalanx  velificatur ,  habct . 

Jàm  facienda  Deo  confer  miracula  ;  Mundum 

Quem  Vallis  capiet ,  murus  &  ifte  capit  ; 


Per 


PER  LA  COLONNA  ANTONLNA 

FATTA  SCAVARE  PALLE  RUINE  DEL  CAMPO  MARZO 

DALLA   SANTITÀ' 
DI  NOSTRO  SIGNORE 


SONETTO. 


DEL   SIGNOR 

BERNARDINO 

DE  CONTI  DI  CAMPELLO. 

Zie/ìa  Moie  che  un  tempo  ebbe  venturi» 
Il  gloriofo  ornar  Campo  di  Marte  ; 
Or  che  dal  fuolo  y  ove  giaceafiofcurciy 
Sorge  ^  vago  miracolo  deWArtei  •>-lìì.  v 

Dell'antico  valor  ciò ,  che  ne  fard' 

L'edace  Veglio  ^  fé  à  noi  rende  in  parte  \ 

Così  delVetà  nopra  alla  futura 

Trarrà  il  pregio ,  che  à  lei  pik  onor  comparte  , 

Poiché  se  fu  per  nome  auguflo  altera  ^ 

Oggi  fpkndore  acquifera  più  degno 

^uel  ferbando  di  luì ,  che  à  Roma  impera . 

E  ft  vedrà  ,  deir  empio  Averno  à  fdegno  , 

Farfì  il  Trofeo  d'una  Pietà  non  vera 
D'una  vera  CLEMENZA  inclito  fegno  . 


^ 


Sopra 


i 


6t 
SOPRA  IL  TEMA  ASSEGNATO  ALL'ORATORE 

SONETTO. 
DEL  SIGNOR 

CESARE  BIGOLOTTI. 

ZI/  dove ,  or  dalPOronie ,  or  dalNbero 
Di  gloriojì  adàorno  ccccljì  pregi , 
Trar  dietro  avvinti  à  fuoì  trionfi  i  Regi 
Si  vide  un  tempo  il  Vincitore  altero , 

Emulo  fatto  delVonor  primiero , 

A  voi ,  che  con  le  tele ,  e  i  marmi ^  egregi 
L'età  domate,  alte  corone ,  e  fregi 
Offre  il  Metto  più  giujlo ,  e  men  fevero  . 

Onde  il  valore  a  niun  altro  fecondo  ; 

Così  riforge ,  la  virtù  latina  , 
E  il  chiaro  feme  d'ogni  ben  fecondo  : 

Che  tolta  Roma  alla  fatai  raìna ,  ,  ,   ^yr  „j^ 

^al  fu ,  d'iUuftri  Eroi  ;  qr^al  fu  ,  del  Mondo  , 
nrna  ad e[fsr  per  voi  Madre  y  e  Rana. 


L'ER- 


6l 


L'ERCOLE    FARNESIANO 


SONETTO 
DEL   SIGNOR 

DOMENICO  PETROSELLINIr 

Cco  quel  forte  Alcide ,  a  cui  die  tanta 
Natura  di  pojjanza  ,  e  di  Valore , 
Che  le  Selve  di  Kcme  ^  e  d'Erimanto 
Ancor  van  piene  dell'antico  orrore . 

Scolpino  Arte  Maejìra ,  ed  ebbe  il  vanto 

Di  por  l'opra  in  Con  t  e  fa ,  e  il  primo  onore  \ 

E  il  finto  al  vero  affimìgliò  cotanto , 

Che  dir  non  puoi  qual  Jìa  di  lor  maggiore , 

Nella  Jua  prima  età  Natura  il  mojìrì 

Fra  Vafpre  pugne  in  genero  fi  affanni , 
A  gli  Avi  antichi  de  grand' Avi  nojìri , 

Ch'ctnch'a  àifpetto  de  fofferti  danni 

S' il  feo  Natura  trionfar  de  Mojìr't 
il  pò  fé  VArte  a  trionfar  degli  Anni  ^ 


Pei- 


PER    LA    CUPPOLA^ 
DELLA  CATTEDRALE  DI  FORLÌ' 

Dipinta  dal  famofo 
C  A  R  L  O     C  I  G  N  A  N  I. 

SONETTO 
DEL    SIGNOR     AVV; 

GIO.  BAT  zappi: 


"H  gtorno  a  ì  mìci  pcnjìcr  dijje  il  Cor  mio 
Fidi  pcnjler  ;  chi  mi  sa  dir  di  voi 


Quanta  è  la  Gloria  de'  Beati  Eroi , 

E  come  Jlarifi  in  del  gli  Angeli ,  e  Dio  ? 


Ab  I  no»  potete  far  pago  il  dmo  : 

Stefano  vide  aperto  il  del ,  ina  poi 

Kulla  ridijfe  :  E  fì  ritorno  a  noi 

Paulo ,  e  fi  tacque  :  onde  difpero  anch'Io  . 

Mentre  pur  fifa  era  mia  Mente  in  quelle 

forme ,  a  cui  Puman  Senfo  indarno  afpira  j 
Tanto  comprefe  men  ,  quanto  più  belle  j 

^iffc  la  Fama  :  e  che  tuo  Cor  fofpìra  ? 

Scorgere  il  del ,  qual  è  foura  le  Stelle  ? 
Vanne  fui  Roìko  j  entra  nel  Tempio  j  e  mira  . 


F     2 


S'IN- 


^4 

S'  I  N  V  I  T  A  N  O 

ISIG.ACQADEMICl  DEL  DISEGNO 

Ad  alzare  una  Mole  onorifica  alla  memoria 
del  Signor  Maggiore  Francefco  Riviera , 
Fratello  del  degnillimo  Oratore,  morto 
in  guerra  in  lervizio  di  Santa  Chielà. 

SONETTO 

DEL   SIGNOR 

GlOr  MARIO  CRESGIMBENIr 

e  A  N  O  N  l  e  O    D  1    S  a  N  T  A    M  a  R.  l  A   I  N  e  0  S  M  E  U  l  N  . 

El  Mondo  in  vìjìa  ampio  edifìcio ,  e  degno 
Aprafì ,  0  dì  gran  Madri  illufirì  Figli . 
lo  vo  con  nuovi  in/oliti  confìgli 
J  L'alio  [coprir  di  Gloria  eterno  Regno  .,    . 

Sia  di  Tempio  la  [orma  \  ed  un  dì[cgno  .   ^r.,, 

Mo/lri ,  e  un  lador  ,  che  nuli  altro  [ornigli  ; 
E  per  ornarlo  ognun  tal  fi  confìgli , 
Cho  n'abbian  Fidia  ,  e  Zeufì  invidia ,  e  [degno  ,. 

Veggafì  poi  Vaugufìa  Mole  accorre 

Lui ,  che  al  Po  nel  -valor  non  [u  minore , 
E  fu  pari  nel  fìne  al  fiero  Et  torri  . 

Così  rinvittQ  cjìinto  Eroe  s' onore  \ .  .     .1 

E  [e  il  dotto  German  le  lodi  ahborre 
Sia  dell' un  la  modejìia  ali  altro  onore , 


Roma 


«s 


ROMA, 

Per  quello  che  riguarda  le  belle  Arti 

più  diede  di  quel  che  Ella 

da  altri  prefè . 

SONETTO 


DEL    SIGNOR   JBBJTE 

GIUSEPPE  PAOLUCCK 

Owa  di  AluYte  i  duri  Jìudj ,  e  fieri 
Opri  credea  fol  dì  lei  degne  ,  e  conte  ; 
Ma  potei)  ella  miro   di  Grecia  a  fronte. 
Dì  quai  nuda  Jen  già  fregi  più  veri\ 

Temprando  in  parte  i  fuoi  fpìrti  guerrieri , 

Con  che  r orgogli  altrui  riprejfe ,  e  Vonte  \ 
Vaga  di  maggior  gloria  ornar  la  fronte^ 
"Huovi  vejìi  d'onor  genio ,  e  penjìeri . 

Quindi  fagi^ce  a  torno  i  guardi  volfe , 

E  ciò  che  pregio  effer  dell  Arti  apprefe  ; 
Ammirò  faggia ,  e  'Ipiu  bel  fior  ne  col  fé  : 

iS")  poi  la  man  prodiga  in  altri  Jlefe , 

Che  qtial  terfo  crifial^  per  un  che  tolfi 
Raggio  di  chiaro  onor ,  milk  ne  refe . 


F     I 


S'IN- 
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S'INVITANO 

Gli   Scultòri   ad    aggiugnere  a  i   Simulacri   del 

Campidoglio  quello  del  Signor   Maggiore 

'"^    FRANCESCO  RIVIERA  morto  fotto 

Ferrara  alla  difefa  de'  Molini 

del  Pò. 

SONETTO 

DEL    SIGNOR    DOTTORE 

PIERJACOPO  MART£LLO> 

Enfo  rapirò  a  i  cupicT  occhi  avante 
ColoJJì  a  qucjìe  altere  rupi  intorno  , 
Taì  j  che  ciafcun  fora  per  fé  bafìantz 
Ad  iìhjlrar  quefia  d'Eroi  foggiorm. 

Ma  T Immagine  ancor  non  è  fra  tante 

D\  Vom  ,  ch'or  di  Se  fa  il  .^jinto  Cielo  adorno  x 
Che ,  volto  a  fero  Jluol  Varme  ,  e  il  Jemhiate  ^ 
Cadde  ahi  fui  fa  ,  di  chi  ìuccife  a  forno  . 

Bronzo ,  o  Marmo  ci  renda  il  buon  /Riviera 
Scultori  'j  e  fé  de  la  temuta  Fronte 
Forfè  non  vi  fovien  Videa  guerriera , 

Sarà  qual  fu  di  tutto  un  campo  a  fronte ,  ^ 

Se  fià\f  qual  già  contro  Tofana  intera 
Vnico  fette  il  Difenfor  del  Fonte . 


AL 


AL  FAMOSO  DIPINTORE 

G  HE  Z  Z  I 

PRESENTE    L'EMINENTISSIMO 

GOZZADINO 

Nuovamente  promofTo  da  NOSTRO 
SIGNORE  alla  Porpora. 

SONETTO 

DEL   MEDESIMO. 

Hczzi  0  tUy  del  cui  V Arti  avvicn  che  prenda 
Sue  norme ,  e  a  cui  le  pie  Natura  diede , 
Se  nobil  Genio  i  tuoi  defiri  accenda 
Di  ritrar  Chi  del  Cielo  in  Terra  è  fede , 

Fingi  CLEMENTE,  e  a  Lui  con  l'Elmo  al  piede  ^ 
Fingi  Feljina  mia ,  che  grazie  venda  \ 
Foiche  a  fir ,  che  di  .^tclla  il  dir  s'intenda , 
Ne  tuoi  colori  anche  il  parlar  f  vede  . 

Frona  accenni  in  di/parte  a  un  pio  ,  gentile 

Volto  ,  il  bel  crin  d'OJlri  novelli  ardente  \ 
E  Jlar  Jì  miri  in  tanta  gloria  umile  . 

Suo  Nome  io  ti  direi  ;  ma  noi  conferite 

^  Modejlia ,  onde  a  fé  fiefjo  è  fol  fìmìle  : 
Bafìi  a  intendermi  Tu ,  che  l'hai  prefente  • 


LE 


6S 

LE     GARE 

DELL'ARCHITETTURA,  PITTURA, 
E  SCULTURA 

NELLA  BASILICA  VATICANA 

SONETTO 

Allude  al  motto  deiriinprefa  dell'Accademia 
M  Q_U   APOTESTAS. 

DEL     SIGNOR 

POMPEO  FIGARI. 

^a  le  bdVArtì ,  onà'  ebber  vanto  altero , 
Del  cieco  oblìo  ,  dell'empia  invidia  à  /corno , 
E  Zeuji .,  e  Fidia  ^  ed  Arcìjìmede  un  giorno 
Nacque  di  nobil gara  alto  penderò. 

Onde  nel  Vaticano  il  Tempio  à  Fiero , 

Zfna  appena  inalzò  ,  cbe  intorno  intorno 
L^ altre  ài  Statue ,  e  di  Fitture  adorna 
Tojlo  de'  pregi  lor  Teatro  il  fero  . 

E  tal  di  tutte  indi  fi  refe  il  merto  , 

Che  [aria  di  fluport  un  dolce  incanto , 
Paride  ancor  nel  fuo  giudicio  incerto  . 

0  grandi  :  ò  nohiVArti  !  Ih  così  fante 

Luogo  à  Voi  tutte  è  il  Campidoglio  aperto  ; 
Sia  d'eguali  virtudi  eguale  il  vanto . 


I 


GIÙ- 


giudici'' 

DEL  CONCORSO  DE  PREM] 
PER  L'ANNO  MDCCIX. 

P   I  r  T  II  R   J^ 

i. 

II  Sig.  Cavaliei*  Carlo  Maratti  Principe  . 
Sig.  Gio:   Maria  Morandi , 
Sig.  Luigi  Garzi . 
Sig.  Benedetto  Luti,  e 
Sig.  Giufeppe  Ciliari. 

Jo  Giufeppe  Qhezzi  Segretaria  Ajpjlcnte  , 

SCULTURA. 

11  Sig,  Cavalier  Carlo  Maratti  Principe . 
Sig.  Lorenzo  Ottone . 
Sig.  Pietro  Papaleo ,  e 
Sig.  Camillo  Rufcone. 

Jo  Giujeppe  Ghezzì  Segretaria  J/Jì/ìente . 

jìRCHITETTURA. 

II  Sig,  Cav- Cario  Maratti  Principe. 

Sig.  Conte  Cavalier  Carlo  Fontana. 

Si<»,  Gio.  Battifta  Contini . 

SÌ2.  Carlo  Buratti . 

Sig.  Carlo  Francefco  Bizaccari . 

Jo  Giufeppe  Ghezzì  Segretaria  Afffletite . 

CUSTODE  DELL' JCCJDEMU, 

II  Sig,  Pier  Francefco  GaroUì  Cuftode ,  e  Curatore  de  Giovani 
del  Concorfo ,  e  Maeftro  della  Profpettiva . 


PRE. 


.;^;      PREMIATI  DELLA  PITTURA, 

DELL'ANNO  MDCGIX. 

♦§g         Primo  Premio  della  Prima  Clape  .         |g| 
Claudio  Jacquard   Lorenefe  . 

Secondo  Premio . 
Filippo  Bruni  da  Hifti  ■ 

Terzo  Premio. 

Antonio  Bicchitrari  Romano  . 

igg         Primo  Premio  della  Seconda  Clajje . 
Angelo  Cigni  Romano . 

Secondo  Premio . 
Gaetano  Rofa  Romano . 

Terz9  Premio . 
Marco  Bianchini  Romailo . 

•gg         Primo  Premio  della  Terza  Clajle, 
Pietro  Ludovico  Boffio  da  Carrara  . 

Secondo  Premio , 
Filippo  Cenciolini  da  Orvieto  . 

Terzo  Premio . 

Ifidoro  Soler,  e  Pietro  Bianchi   Romani. 

PREMIATI  DELLA  SCULTURA. 

•gg         Pvìr/io  Premio  della  Priì/2a  Clafie  .         |^ 
Giuffppe  Btrri  Romano . 

Secondo  Premio . 
Gio:  Battila  Galandrucci   Palcririicano. 

Terzo  Premio . 
Carlo   Monaldi  Romano  . 

^1         Primo  Premio  della  Seconda  Clafie .         |g^ 
Pietro   Paolo  BuonCliriftiani  Romano  . 

Secondo  Premio . 
Giufeppe  Lombardi  da  Monte-Giorgio   nella  Marca  . 

Terzo  Premio . 
Antonio  Carlier  Romano  . 

j^        Primo  Premio  della  Terza  Cldfe .        ggi 
Antonio  Peto  Romano. 

Secondo  Prer/tio. 

Antonio  Gai  Romano. 

Terzo  Premio . 
Bernardino  Lndovifi  Romano. 

PREMIATI  DELL'ARCHITETTURA. 

Primo  Premio  della  Prima  Cla^e . 
Giacomo  Ciolli  Romano. 

Secondo  Premio , 
Giacomo  Alariani  Romaso  . 

Terzo  Premio . 

Tomafo  Morelli  Comafco. 

•3§         Primo  Premio  della  Seconda  Clafìe,        ^ 
Francefco  Antonio  Bettettini  Miianefe . 

Secondo  Premio . 
Gio;  BattiHa  Ballante  Romano . 


♦Sg        Primo  Premio  delia  Terza  Clafìe .        ^ 
Giacomo  Boninome  Comafco, 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro 
Sac.  Paladi  Apoftolici . 

Dominìciis  de  Zaulis  Archìepifc,  Tbeodof.  Vtcefger* 

IMPRIMATUR, 

F.  Paulinus  Bernardinius  Sac.  Apoflol.  Palat. 
Magifter  Ord.  Prcedic. 
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